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Dopo Addis Abeba 


di mezzi di sterminio, i bombardamenti aerei, la guerra chimica 

condannata dalle convenzioni internazionali, — la guerra di 
sterminio, insomma, hanno avuto ragione di un popolo che difese di- 
speratamente la propria indipendenza, combattendo contro un grande 
esercito attrezzato con tutte le armi più moderne. 


i Abissinia è stata soggiogata dal governo di Mussolini. L'impiego 


Ma la vittoria militare non salva il nostro paese. Noi compren- 
diamo la gioia che si è impadronita delle masse popolari all’annuncio 
della fine della guerra. Questa gioia del nostro popolo è da noi condi- 
visa, perchè noi tutti odiamo la guerra. Noi comprendiamo pure che 
nel cuore di larghi strati popolari si sia accesa la speranza di veder 
migliorate le penose condizioni di esistenza dei lavoratori. Bisogna 


he vivere a contatto con le miserie quotidiane della povera gente, dei di- | 
: soccupati, della nostra bella gioventù senza avvenire, dei nostri con- 

tadini, per sentire tutto il bruciore di questa speranza. Il popolo ita- 

liano vuole la pace ed il lavoro. Ma Ia pace non verrà dal governo che 


È. È È | ha infranto i patti della convivenza internazionale e che ha posto bru- 
> talmente il problema della nuova spartizione del mondo; nè il lavoro 
a verrà dalla conquista africana. 

s%] Se la causa dei mali che affliggono il nostro popolo fosse nella 
SA sovrappopolazione, nel fatto che siamo in troppi in Italia e che per que- 


sta ragione non c’è pane per tutti, sarebbe lecito pensare che lo sfo- 
gatoio abissino, sia pure aperto con l’aggressione contro un paese de- 
bole e disarmato che doveva esser difeso, potrebbe essere una via di 
soluzione dei nostri problemi. Ma la causa delle nostre miserie non è 
che siamo in troppi in Italia. Essere in troppi non è di per sè una 
disgrazia. La causa della nostra miseria deriva dal fatto che lo svi- 
As luppo delle forze produttive, in regime capitalista e fascista, si accom- 
750) pagna all’immiserimento crescente delle masse popolari. Più roba c’è 
e: nei magazzini e minore è la possibilità delle masse di comperarne. La 
«I conquista dell’Abissinia non risolverà questa contraddizione, ma l’ac- 
cegtuerà. La soluzione dei nostri mali è in un ordine sociale nuovo, nel 
quale lo sviluppo senza limiti delle forze produttive eliminerà ia mi- 
seria ed eleverà incessantemente ie condizioni materiali e culturali degli 


sa i operai e di tutti i lavoratori. 

pi NTANTO, la questione abissina non è chiusa. Il Corpo di spedizione 
de I dovrà procedere alla occupazione militare integrale del territorio 
a 


ed alla consolidazione militare dell’occupazione. Si tratta di ope- 
razioni lunghe e non facili, e che richiederanno nuovi e duri sacrifici, 
il giacchè le popolazioni abissine non accoglieranno senza violente rea- 
si zioni l’Ippressione dello straniero. D'altra parte, la questione abissina, 
trasferita sul terreno internazionale, si presenta tutt’altro che facile e 
di rapida soluzione, ed in ogni caso complicherà la già grave situazione 
internazionale, apportandovi nuovi elementi di turbamento ed ecci- 
> tando tutti i fattori di guerra che esistono in Europa e nel mondo, — 
s9 in primo luogo l’hitlerismo e l’imperialismo giapponese. Sarebbe un 
i grosso errore quello di credere che la questione abissina sia liquidata 
na; con l'occupazione di Addis Abeba e con le spettacolose manifestazioni 
imperiali. La questione abissina si inserisce nel groviglio dei contrasti 
p- internazionali che l’impresa africana ha aggravato. Appena uscito dalla 
a guerra d’Africa, il popolo italiano può essere trascinato in una guerra 
generale. 
I problemi inerenti alla colonizzazione dell’Abissinia non sono an- 
cora sul tappeto. Che nessuno si faccia delle illusioni. Sul tappeto sono 
ancora i problemi militari, sono i problemi internazionali, — e c'è il 
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grosso problema di pagare : pagare le spese della guerra e dell’occu- 
pazione, pagare le spese ingenti della preparazione intensificata di una 
guerra più grande. Lo sforzo economico dell’impresa abissina, il costo 
della vittoria, schiaccia il paese; mentre la disoccupazione e la miseria 
aumentano ed aumenteranno nei prossimi mesi. 


Il governo di Mussolini chiederà ancora una dilazione alle pro- 
messe fatte alle masse popolari in quattordici anni di potere. Egli cer- 
cherà di sfruttare al massimo il prestigio personale, aumentato con la 
vittoria militare, perchè 1’ « ora imperiale » duri il più a lungo pos- 
sibile. Ma il popolo italiano potrà ancora aspettare ? 


hanno affrontato sacrifici grandissimi, hanno sofferto la sete e 

la fame, hanno compiuto uno sforzo che dimostra l’alta capacità 
di abnegazione e di resistenza del nostro popolo magnifico. E’ vero : 
i soldati e le camicie nere hanno combattuto per una causa ingiusta. 
Sono stati ingannati. La loro coscienza è stata deformata alla scuola 
del fascismo. Essi hanno ignorato, in buona parte, che un popolo non 
si eleva annettendo con la violenza altri popoli, violando la integrità 
territoriale e la indipendenza nazionale di altri popoli. Essi hanno cre- 
‘duto di combattere per fare grande, forte e felice il loro paese; e die- 
tro a questo mirabile ideale, per il quale val bene di spendere anche 
la vita, migliaia di nostri fratelli sono morti e migliaia sono rimasti 
storpiati e ammalati per sempre. Questi combattenti, carne della nostra 
carne, sangue del nostro sangue, vogliono totnare alle loro case, vo- 
gliono essere smobilitati, e vogliono il lavoro in patria per sè e per i 
loro congiunti. Essi ne hanno il diritto, e guai a chi lo disconoscesse ! 


I nostri soldati, le camicie nere, si sono battuti con coraggio, 


Ma i nostri lavoratori e le loro donne, — e i padri, i fratelli, le 
spose dei combattenti — hanno anche essi fatto dei sacrifici, e non solo 
negli ultimi mesi. A questi lavoratori senza lavoro, a questi lavoratori 
che hanno salari di fame, è stato detto per troppo tempo di pazientare ; 
e quando la guerra è incominciata, è stato detto che i nuovi sacrifici 
erano necessari per lo sforzo della guerra, chè dopo ci sarebbe stato il 
pane per tutti, il lavoro per tutti. Alle nostre donne è stato chiesto 
l’anello nuziale, per la resistenza economica di guerra. E adesso ? E° 
possibile di pazientare ancora ? Di aspettare ancora ? 


Adesso i nostri lavoratori vogliono il lavoro assicurato per tutti, 
dei salari sufficienti, la casa decorosa, la giustizia sociale. Essi ne 
hanno diritto. 


Che il conto delle spese della guerra non sia presentato ai po- 
veri, a quelli che hanno fatto maggiori sacrifici, alle famiglie dei sol- 
dati e dei combattenti, ai lavoratori. Le spese della guerra le paghino i 
capitalisti, quelli che hanno spinto alla guerra, hanno guadagnato dalla 
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guerra, hanno ricavato ingenti utili sui sacrifici e sul sangue del po- 
polo italiano. 


Adesso il popolo italiano chiede la parola. Al popolo sono stati 
domandati tutti i sacrifici e non è stato dato, in 14 anni, nessun com- 
penso. Il popolo ha il diritto alla parola. I combattenti d’Africa hanno 
diritto alla parola. 


Noi comunisti abbiamo lanciata la parola della riconciliazione del 
popolo italiano, che fu diviso tra fascisti e antifascisti da quelli che 
avevano l’interesse di spezzare la unità del popolo per meglio sfruttarlo 
ed opprimerlo. In questo momento la parola della riconciliazione del 
popolo italiano diventa una direttiva d’azione per tutti, perchè senza 
l'unione noi non potremo strappare le promesse che ci sono state fatte, 
senza l’unione non potremo conquistarci il diritto di parola per difen- 
dere gli interessi sacri e solidali del popolo e del nostro paese, gli inte- 
ressi della pace, del pane e della libertà. Che ogni antifascista stringa 
la mano al suo compagno di lavoro fascista, e che ogni fascista faccia 
altrettanto verso il suo compagno di lavoro antifascista. Abbasso la 
divisione del popolo italiano in fascisti e antifascisti ! Viva l’unione 
del popolo italiano, che sola potrà fare forte, grande e libero il nostro 
paese, che sola potrà far pesare nel mondo la volontà di pace del po- 
polo italiano. 


strofe. Se non riusciamo ad imporre la nostra volontà di pace, 

se non ci uniamo per salvarci e per salvare il mondo, saremo 
travolti. In tutto il mondo le forze della pace e della libertà si orga- 
nizzano. Le vittorie del fronte popolare nella Spagna, che fanno avan- 
zare le forze progressive del popolo in questo paese; le vittorie del 
fronte pppolare in Francia, lo sviluppo del fronte antigiapponese nella 
Cina, segnano delle vittorie importanti per le forze della pace e della 
libertà nel mondo intero. 


I A pace del mondo è in pericolo. Siamo minacciati da una cata- 


Queste vittorie, che preannunciano la coalizione di tutti i popoli 
contro l'oppressione politica e la guerra, appartengono anche a noi, 
compagni e fratelli d’Italia. Esse sono state conquistate anche per noi 
italiani, — fascisti e antifascisti. Esse ci aiuteranno nella nostra lotta 
per la liberazione del popolo ialiano e per impedire il flagello di una 
guerra sterminatrice. 


Che queste vittorie ci servano di esempio e di sprone. Esse sono 
state possibili perchè i popoli che le hanno riportate si sono uniti at- 
torno al proletariato unito. Uniamoci anche noi, e faremo grande, forte, 
libero e felice il nostro paese. 


E’ nel nome di questa Italia grande e libera che vive nel cuore 


Tata 
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di ogni figlio d’Italia, nel cuore dei nepoti dei Grandi Rivoluzionari del 
nostro Risorgimento, nel cuore di coloro che saranno gli artefici del- 
l’Italia di domani, che noi esprimiamo la nostra simpatia commossa 
agli eroici soldati abissini che si sono coperti di gloria difendendo il 
territorio del loro paese in una lotta impari. La causa per la quale 
questi soldati si batterono e morirono oltrepassò i confini territoriali 
del loro paese per diventare la causa della giustizia tra le nazioni e 
della pace. 

L’Abissinia è stata vinta. Ma, come dice il compagno Radek, la 
storia cosciente dell’Abissinia incomincia ora. 

E se oggi il popolo italiano non è stato in grado di comprendere 
che il popolo abissino si è battuto anche per esso, ne acquisterà la 
coscienza nello sviluppo della lotta per la propria libertà. E sarà allora 
il momento della vera pace in Africa. 


IL FRONTE DI DIFESA DELLA PACE 


Il fronte internazionale di lotta delle masse lavoratrici, che si appoggia 
sulla politica di pace dell’Unione soviettica, è in grado di impedire un at- 
tentato criminale contro la pace da parte degli arrabbiati aggressori. 

Ciò che è essenziale, decisivo, sono le azioni indipendenti delle masse 
per la difesa della pace, contro i fautori concreti della guerra. 

Le masse lavoratrici di Francia e di Spagna dando l’esempio ai popoli 
degli altri paesi capitalisti hanno mostrato come si può, nella via del 
Fronte popolare, sbarrare efficacemente la strada al fascismo. E' nello 
stesso modo che deve essere costituito anche su scala internazionale il 
fronte di difesa della pace, capace di far fallire i disegni bellicosi dsi 


fascisti. 
(Dall’Appello dell’I.C. per il Primo Maggio.) 


La vittoria mm itare in Afaa 


Culi imaei guerra monde 


abbandonata la partita. Il numero, la tecnica, la crudeltà 

con cui è stata condotta la guerra, hanno avuto ragione, più 
presto di quanto non si prevedesse, delle difficoltà immense del ter- 
reno, del clima, dell’eroismo non smentito dei difensori abissini, che 
sapevano di battersi per la loro terra e la loro indipendenza. 

Il fascismo ha concentrato mezzo milione di uomini contro le 
formazioni abissine, in maggioranza raccogliticce. Li ha scagliati, 
armati fino ai denti, contro un avversario inferiore per numero e 
per armi. Alle tanks, alle mitragliatrici, ai cannoni più moderni, il 
popolo abissino non ha potuto opporre che scarsi ed antiquati fu- 
cili e, spesso, solo le armi più primitive. Nulla questo popolo aveva 
da opporre contro gli aeroplani e i gas. E il fascismo con la più 
fredda crudeltà non ha mancato di trarre da questa situazione il 
più largo e il più cinico vantaggio. 

Esso aveva preso l’impegno solenne di non ricorrere all’arma 
dei gas, di rispettare le popolazioni inermi, le città indifese, gli 
ospedali e le ambulanze militari. Non ha mantenuto quanto aveva 
promesso. Ha avanzato nell’onta e nel sangue, moltiplicando le di- 
struzioni e gli orrori. Le strade di Harrar e di Addis Abeba sono 
state aperte con i bombardamenti aerei di pacifiche ed inermi po- 
polazioni, con i gas tossici, con l’yprite che acceca e scortica vivi i 
contadini, con il massacro delle donne e dei bimbi lasciati senza 
difesa nelle campagne e nei villaggi abbandonati. 

I difensori abissini sono stati spinti dal loro ardore ad accet- 
tare delle battaglie campali contro l’invasore, superiormente armato 
e organizzato. In queste battaglie — all'Amba Aradam, all’Amba 
Alagi, al lago Ascianghi — l’eroismo abissino è stato schiacciato 
dalla superiorità tecnica italiana. Lo sbandamento delle forze bat- 
tute, che ne seguiva, ha permesso all’invasore di avanzare rapida- 
mente. 

Così, mentre nei primi tre mesi di guerra il fascismo non era 
riuscito ad avanzare che di pochi chilometri e tra grandi difficoltà 
ed alcuni rovesci locali, negli ultimi tre mesi ha progredito di cen- 
tinaia di chilometri, ha supplito, con l’aviazione, alle difficoltà dei 


i DDIS ABEBA è stata occupata dalle truppe italiane. Il Negus ha 
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rifornimenti, ed è riuscito ad avvicinarsi rapidamente al cuore del- 
VAbissinia. 

Ma i popoli dell’Abissinia non hanno capitolato, e non capito- 
leranno presto e facilmente. La resistenza di questi popoli contro 
l’invasore si riorganizzerà contro la nuova e più feroce oppressione 
dello straniero. Se la guerra propriamente detta è finita in Abissinia, 
incomincia da oggi l’opera di consolidazione militare della conquista, 
opera che sarà lunga e si troverà di fronte a difficoltà serie di 
clima, e alla opposizione delle popolazioni che non subiranno senza 
reazioni violente la dominazione fascista. 

Il problema abissino continuerà a pesare sull'economia e sulla 
vita dell’Italia; ma esso aggraverà pure i rapporti fra l’Italia e il 
mondo, e contribuirà ad accelerare il pericolo di una catastrofe in- 
ternazionale. 


Per l’umanità e per il nostro paese, s’alzano terribili minacce 
di strage e di distruzione, al cui confronto gli orrori perpetrati dai 
« civilizzatori » fascisti in Abissinia appariranno cosa da poco. Sono 
i fascisti di ogni paese che soffiano sul fuoco. In primo luogo sono 
i fascismi di Germania e del Giappone che alimentano paziente- 
mente due terribili focolai di guerra. 

Guardiamoci attorno. Guardiamo che cosa si sta preparando. 

In Germania Hitler sta riarmando a tutto vapore. Il bieco Goe- 
ring, nominato dittatore dell'economia tedesca, ha dichiarato che 
quel che conta, adesso, per il popolo tedesco, non è l’avere del grasso 
per la cucina, ma dei fucili per la guerra. Nel Giappone impera lo 
stesso principio. Non si mobilitano tante forze, non si accumulano 
tante armi per poi starsene, con le mani in mano, alla finestra, a 
guardare. 

Già il Giappone non esita a carpire, un pezzo dopo l’altro, tutta 
la Cina del Nord. Striscia, minaccioso, lungo le frontiere dell’Unione 
Soviettica e della Repubblica popolare mongola. In questi ultimi 
tempi, in pochi giorni, ha provocato decine di « incidenti » di fron- 
tiera, con nutrite sparatorie, bombardamenti aerei, spostamenti di 
migliaia di soldati. Come si vede, si tratta di « incidenti » per modo 
di dire, In verità, si tratta di azioni preparatorie dell’offensiva ge- 
nerale che il Giappone prepara in Asia. 

Il Giappone non è sazio degli immensi territorî rubati alla Cina. 
L’appetito viene mangiando, soprattutto quando nessuno guasta il 
festino. L’impunità con cui finora il Giappone ha potuto realizzare 
le sue rapine, l’incita a proseguire. Oggi esso guarda già oltre la 
Cina. Sta all’agguato delle terre e delle ricchezze dell’Unione Soviet- 
tica, accarezza l’idea di scacciare VInghilterra dall'Asia — l'Asia 
agli asiatici : cioè al ‘Giappone, — agogna all’egemonia sul Pacifico. 
E’ la guerra contro l’U.R.S.$., contro l’Inghilterra, contro gli Stati 
Uniti : con le sue passeggiate nella Cina del Nord e con i suoi inci- 
denti di frontiera, il Giappone prepara una conflagrazione mondiale. 

Hitler, sull'esempio giapponese e italiano, ha stracciato i patti 
e gli obblighi internazionali che lo legavano; ha riarmato, ha rioc- 
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cupato la Renania, di dove sfida la Francia e il Belgio; prepara un 
colpo contro la Cecoslovacchia, l’Austria, la Lituania; cerca di tra- 
scinare, al suo fianco, la Polonia, per farne una piazza d’armi per 
l'attacco contro l’U.R.S.S. 

Ancora non sono risolte le incognite sollevate dal colpo di forza 
di Hitler sul Reno e, in questi giorni, gli animi sono sospesi a quel 
che Hitler prepara in Austria. Delle truppe sono ammassate da una 
parte e dall’altra della frontiera. Hitler vuol rifare il blocco austro- 
tedesco — come al tempo della guerra mondiale — blocco sotto- 
messo alla sua volontà di guerra, per poi, sfidare il mondo. Ma non 
è nemmeno necessario che si arrivi a tanto : basta un inizio di rea- 
lizzazione di un tale blocco, perchè il mondo sprofondi nella cata- 
strofe di una nuova guerra. 

Di questa situazione approfitta il fascismo italiano, per ricat- 
tare, per dare soddisfazione alle sue mire di rapina, per minacciare 
e aggravare ancora più la situazione, sperando di potere pescare 
più abbondantemente nelle acque torbide. I suoi giornali, eccitati 
dalle vittorie militari in Abissinia, minacciano « un cataclisma mon- 
diale nel quale sprofonderebbe l’Europa >», se non si dà soddisfa- 
zione agli appetiti fascisti. Essi avvertono, con chiara allusione al- 
l'Inghilterra, che « le forze d’Africa sono già in buona parte dispo- 
nibili e potrebbero operare in tutte le direzioni necessarie. » 

Un vento di follia guerresca soffia da tutti i paesi fascisti. Le 
provocazioni degli uni favoriscono e stimolano le provocazioni degli 
altri. La situazione è tale, oggi, che la guerra può scoppiare da un 
momento all’altro. La scintilla iniziale può sprizzare dalle fiamme 
della guerra che continua in Abissinia; può essere portata dagli in- 
cidenti e dalle provocazioni che il Giappone trama in Asia; può 
nascere dall’Austria, dai Balcani. 

Tanto è il materiale incendiario accumulato dai fascismi, così 
aperta e decisa è la volontà del fascismo hitleriano e del militarismo 
giapponese di ricorrere alla guerra per dare soddisfazione alle loro 
mire di rapina che, dovunque sprizzi la scintilla di guerra, essa 
può arrivare, in qualche settimana, in qualche giorno, ad appiccare 
il fuodo al mondo. Ed allora sarà il terribile risveglio per l’umanità, 
sotto l’irrompere delle prime ondate di aeroplani, apportatori di 
fuoco, di gas micidiali sulle nostre città e sulle nostre popolazioni, 


Come si è arrivati a una situazione tanto tragica ? Perchè i fo- 
colai di guerra mondiale si sono, in questi mesi, così pericolosamente 
avvivati da minacciare, da un giorno all’altro, di svilupparsi in un 
grande incendio ? 

E’ ancora il fascismo italiano che si trova all’inizio della catena 
di avvenimenti che hanno portato alla situazione attuale. Il fasci- 
smo, scatenando la sua campagna africana, ha paralizzato, in Eu 
ropa, il blocco degli Stati borghesi interessati, per il momento, al 
mantenimento della pace. 

E’ vero che l’interesse di questi Stati è particolaristico, egoi- 
stico, limitato. L’Inghilterra guarda alla conservazione del proprio 
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impero e della propria posizione nel mondo. La Francia guarda alle 
frontiere del Reno, si preoccupa della minaccia della invasione del 
suo territorio e della conservazione dei suoi alleati. L’aggressione 
fascista, minacciando le posizioni coloniali dell’Inghilterra, ha reso 
questa sensibilissima alle cose africane, ma ha reso ostile e resi- 
stente la Francia ad impegnarsi in misure concrete contro l’aggres- 
sore italiano, non ricevendo dall’Inghilterra delle concrete garanzie 
contro ogni eventuale aggressione hitleriana. 

E’ questo contrasto tra le principali potenze borghesi interes- 
sate alla pace, che ha reso esitante e debole tutto il fronte degli Stati 
che a Ginevra hanno condannato l’aggressore fascista. Solo la Unione 
Soviettica ha preso una decisa posizione per un’azione collettiva e 
severa contro l’aggressore italiano e contro ogni aggressore. Ma il 
suo esempio e il suo invito all’azione collettiva non sono stati se- 
guiti dall'insieme della Società delle Nazioni. L’impunità, o quasi, 
assicurata al fascismo italiano, ha reso arditi gli altri fascismi, che 
si sono sentiti incoraggiati a precipitare le loro provocazioni. 

Sotto la protezione del conflitto italo-ingiese e del contrasto 
franco-inglese, la Germania hitleriana ha riarmato, ha rioccupato la 
Renania, portando così nuova esca al dissidio tra Francia e Inghil- 
terra e alleggerendo, per contraccolpo, la pressione contro il fasci- 
smo italiano. Lo stesso ha fatto il Giappone. Questo, vedendo l’In- 
ghilterra fortemente impegnata contro l’Italia nel Mediterraneo e in 
Africa, ha precipitato la realizzazione dei suoi piani di conquista 
in Asia. 

La divisione delle potenze interessate al mantenimento ‘della 
pace, ha lasciato campo libero agli Stati fascisti fautori di guerra. 
Le ripetute provocazioni di questi ultimi, invece di riformare e sal- 
dare il fronte degli Stati pacifisti, ne hanno, finora, solamente accen- 
tuata la divisione. 

Oggi la situazione è questa : Germania e Giappone minacciano, 
con tutto il peso della loro potenza, di trarre profitto dalla divisione 
del mondo e di realizzare i loro piani di conquista. Questi due paesi 
fascisti determinano ed influenzano tutti gli altri fattori di guerra 
nel mondo. Essi sono i due principali focolai di guerra, nei con- 
fronti dei quali « il pericolo rappresentato dalla guerra italo-abis- 
sina è un episodio » (Stalin). Ma un episodio che, come tutti i fat- 
tori minori di guerra che in questi tempi agiscono rel mondo, pos- 
sono influire profondamente sull’evoluzione dei principali focolai. 

Infatti, non vi è dubbio che la guerra d’Abissinia ha accelerato 
questa evoluzione, e un’acutizzazione del conflitto italo-inglese o 
una rottura aperta tra Francia e Inghilterra precipiterebbe il con- 
flitto mondiale; mentre tutto ciò prova ancora una volta che la po- 
litica di difesa collettiva della pace può trionfare solo se si applica 
eontro tutti gli aggressori e, oggi, soprattutto, contro l’aggressore 
principale in Europa : Hitler. Questi specula arditamente e, finora, 
fortunatamente, sulla divisione dei governi che gli potrebbero resi- 
stere. In questa situazione di smarrimento e di incertezza si inacer- 
biscono tutti gli altri fattori minori di guerra. L’Austria, sollecitata 
da Mussolini, e incoraggiata dalla passività osservata di fronte al 
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riarmo tedesco, non ha esitato a riarmare a sua volta. L’Ungheria 
— altra cliente del fascismo italiano — attende il momento buono 
per fare lo stesso. Hitler lavora in Grecia per minare la politica del- 
l’Intesa balcanica, lavora in Rumenia per minare la Piccola Intesa. 

La debolezza e la divisione contro gli aggressori fascisti hanno 
provocato lo slancio del revisionismo fascista, hanno paralizzato il 
fronte dei governi interessati, oggi, al mantenimento della pace, mi- 
nando nello stesso tempo tutti gli aggruppamenti di Stati sorti per 
il mantenimento dello statu quo e, perciò, della pace. 

Mai come in questi giorni è apparso così chiaro che la pace è 
indivisibile, che ogni indebolimento del fronte degli Stati interessati 
al mantenimento della pace è un incoraggiamento per i fautori e i 
provocatori di guerra. Ogni debolezza verso gli atti concreti di pro- 
vocazione è un incoraggiamento per i fautori di guerra. Ogni pre- 
mio concesso all’aggressore è la certezza che /a guerra rende, che 
il successo legalizza tutto, e che l’aggressione può essere tentata. 

Ma è in una tale atmosfera che si preparano le più spaventose 
tempeste. Oggi, purtroppo, la pace è come un castello di carte, sul 
quale soffiano, da tutte le parti, i fascismi. Basta che una carta si 
sposti e tutto il castello crollerà. 


Ma non può essere fatto nulla per scongiurare la catastrofe ? 

Sì, molto può essere fatto. E° vero, la guerra minaccia, ma può 
essere evitata. Sta all’azione dei popoli, sta alla energia del proleta- 
riato di riuscire ad evitarla. 

I popoli non vogliono la guerra. I popoli sono per una politica 
conseguente di pace. Uniti e attivi, essi possono imporre ai proprî 
governi la politica di difesa collettiva contro tutti i provocatori di 
guerra, la politica che propone e difende la U.R.S.S. Uniti e attivi, 
essi possono passare ad azioni dirette contro i provocatori di guerra: 
proteste, scioperi, boicottaggio, sanzioni proletarie. 

Purtroppo, finora, quest’unità d’azione dei popoli non si è an- 
cora gitenuta, perchè non si è ancora ottenuta l’unità d’azione in- 
ternazionale del proletariato. La Seconda Internazionale, finora, ha 
respinto ogni proposta di unità d’azione fattale dall’Internazionale 
comunista; ha respinto ogni azione indipendente delle masse contro 
i fautori di guerra. La socialdemocrazia ha subordinato — e subor- 
dina — tutta la sua azione contro la guerra a quella della Società 
delle Nazioni e a quella dei rispettivi governi nella Società delle 
Nazioni. 

Ma i governi borghesi, nella loro politica, non sono guidati che 
dalle loro preoccupazioni egoistiche di difesa della « loro » pace, 
cioè dei loro interessi borghesi e imperialistici. Subordinare l’azione 
dei popoli a quella dei rispettivi governi, vuol dire far fallire ogni 
azione efficace delle masse per la difesa collettiva dei popolo contro 
i provocatori di guerra. Solo una potente, larga, energica azione di 
popolo poteva far marciare, senza riserve, il governo francese. con- 
‘tro l’aggressore italiano. Analogamente, solo una potente, larga, ener- 
gica azione di popolo può far marciare il governo inglese contro 
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l’aggressore Hitler. I popoli non hanno degli interessi particolari, 
egoistici, da difendere, ma hanno da difendere l’inieresse generale 
dell’umanità che vuole la pace. Solo il loro intervento indipendente 
ed energico può imporre ad ogni governo una politica conseguente 
di difesa della pace su tutti i fronti e contro tutti gli aggressori. E? 
solo una tale politica che, facendo l’unione di tutti i paesi interes- 
sati alla pace, può, oggi, scoraggiare gli aggressori e obbligarli a 
rinunciare ai loro piani di rapina. 

Ma perchè i popoli riescano a svolgere una tale azione bisogna 
che il proletariato sia unito, nazionalmente e internazionalmente, 
nella lotta contro la guerra. Bisogna che il proletariato francese, 
come il proletariato inglese, come il proletariato cecoslovacco, come 
il proletariato dei paesi scandinavi, svolgano tutti uniti la stessa 
azione, indipendente ed energica, contro i fautori di guerra e contro 
i proprì governi che esitano o resistono a seguire una politica con- 
seguente di pace. In questa azione essi devono trascinare al loro 
seguito le grandi masse popolari di ogni paese. 

Ma come possono, questi proletariati, svolgere efficacemente una 
tale azione di organizzazione e di direzione delle masse popolari, se 
essi, per colpa della socialdemocrazia, sono ancora divisi nel mag- 
gior numero di paesi e se, nei paesi dove la socialdemocrazia è 
forte, sono nella loro maggioranza invitati a rimettersi a quanto fa 
la Società delle Nazioni e a quanto fanno i proprî governi in seno 
ad essa ? 


Ciò dimostra quale e quanta responsabilità si assumono quei 
dirigenti della Seconda Internazionale che si oppongono, in ogni 
paese e internazionalmente, alla realizzazione dell’unità d’azione con- 
tro la guerra. Costoro, con la loro azione, sabotano ogni attività ef- 
ficace di massa in difesa della pace; sabotano l’unione dei popoli 
contro i fautori di guerra; favoriscono, perciò, tutte le macchina- 
zioni dei governi fascisti. 


Solo la vigilanza dei popoli può ancora salvare la pace. Ma per- 
chè questa vigilanza sia efficace, bisogna che il proletariato si unisca 
nazionalmente e internazionalmente. Ecco perchè la lotta per l’unità 
d’azione internazionale, la lotta contro quei dirigenti della Seconda 
Internazionale che si oppongono all’unità d’azione è, nel momento 
presente, la più importante per salvare l'umanità dalla guerra. 


Il nostro popolo, come tutti i popoli, vuole la pace. Lottando 
per imporre anche in Italia una politica di pace, una politica che 
schieri il nostro paese tra i fautori e i difensori della pace, noi tot- 
tiamo — come sempre — per i veri interessi del nostro paese. 

E’ Mussolini che ha tradito e tradisce gli interessi d’Italia, che 
sacrifica il nostro paese alle sue ambizioni e ai privilegi di un pugno 
di sfruttatori. 

Gli interessi d’Italia esigevano il rispetto dell’integrità e dell’in- 
dipendenza dell’Abissinia. Mussolini ci ha gettati nella guerra di 
Africa che disonora, dissangua e immiserisce l’Italia. 
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Gli interessi dell’Italia esigevano l’organizzazione, in Europa, 
di una salda politica di pace. Mussolini ha sabotato questa politica, 
l’ha rovinata con la sua aggressione e la rovina eccitando e favo- 
rendo tutte le mire fasciste di violenta revisione della carta del 
mondo. 

Gli interessi d’Italia esigono che falliscano i piani di Hitler, 
che si tenga lontano Hitler dalle frontiere italiane. Mussolini ha 
riarmato Hitler, l’ha aiutato ad andare al potere, l’ha spinto al colpo 
di forza sul Reno, ha aggravato enormemente la minaccia hitleriana 
contro l’Austria. i 

Gli interessi d’Italia esigono che sia preservata la pace sul Da- 
nubio, nei Balcani, che dei rapporti stretti esistano tra gli Stati della 
Piccola Intesa e dell’Intesa balcanica, che sono interessati al mante- 
nimento dello sfatu quo. Mussolini fa di tutto per turbare la pace in 
questa parte di Europa; ha spinto l’Austria al riarmo, sollecita }’Un- 
gheria a far lo stesso, cerca di dislocare la Piccola Intesa e l’Intesa 
balcanica, cioè esaspera tutti i contrasti tra le potenze. 

Gli interessi d’italia esigono che sia salvata, ad ogni costo, la 
pace mondiale. Perciò la classe operaia e le masse popolari del no- 
stro paese, superando ogni dissenso di partito, in una fraternizza- 
zione che stringa fascisti e antifascisti nell’interesse superiore del- 
VItalia e della pace, debbono difendere ed agitare, in tutte le orga- 
nizzazioni fasciste, dovunque e comunque, la politica che porti i} 
popolo italiano a diventare uno dei fattori più attivi della organiz: 
zazione della pace nel mondo. 
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C. RONCOLI 


Alcune esperienze del lavoro di massa 


Credo che si possa affermare, sulla base, per lo meno, degli ele- 
menti di cui disponiamo — elementi contenuti, in parte, nelle « te- 
stimonianze » pubblicate in questo stesso numero di Stuto Operaio 
— che non si è verificato, in questi ultimi mesi, un aumento del nu- 
mero delle agitazioni operaie, in confronto al periodo immediata- 
mente precedente. Dal punto di vista quantitativo abbiamo anzi avuto, 
probabilmente, un certo rinculo. 


Come si spiega questo fatto, e come si concilia con la ripetuta 
nostra affermazione che è aumentato grandemente, in questi ultimi 
mesi, il malcontento delle masse in conseguenza della guerra e dello 
sfruttamento sempre più intenso cui esse vengono sottoposte ? 


Vi è, intanto, l’influenza ideologica del fascismo, la quale costi- 
tuisce, senza dubbio, ancora un freno al movimento delle masse. Le 
grandi masse lavoratrici sono contro ia guerra, nella loro maggio- 
ranza, per tutte le ragioni che conosciamo e sulle quali ci siamo più 
volte soffermati. Ma sarebbe un errore il credere che le masse siano 
tutte, e tutte nello stesso modo, contro la guerra; sarebbe un errore 
credere che la loro opposizione alla guerra abbia un carattere per 
così dire « totalitario » — cioè che tutte le masse respingano in 
blocco tutte le argomentazioni fasciste — e che nessuno dei motivi 
ideologici fascisti, legati alla guerra, faccia presa su di esse. 


Noi sappiamo infatti — per non citare che l’esempio più noto 
e più diffuso — che i motivi fascisti contro l'Inghilterra e contro le 
sanzioni « provocate e volute esclusivamente dall’Inghilterra », hanno 
avuto ed hanno! tuttora una larga presa tra le grandi masse lavora- 
trici italiane : anche tra quella parte delle masse — la maggioranza 
— che è contro la guerra e contro il fascismo. Noi stessi abbiamo 
più di una volta sentito dei simpatizzanti e perfino dei compagni, 
affermare, presso a poco: <« La guerra d’Abissinia è un’infamia e 
una pazzia, ma ciò non può farci dimenticare che l'Inghilterra, la 
quale è padrona di mezzo mondo, non ha nessun diritto di affa- 
marci (sic!) per il fatto che l’Italia vuole impadronirsi di un pezzo 
di terra africana. > 


Non si può supporre che un simile argomento, presentato abil- 
mente, non abbia fatto nessuna presa tra le masse, se si tiene conto 
della enorme sproporzione che esiste tra i mezzi di cui dispone il 
fascismo per spargere il suo veleno sciovinista e quelli di cui di- 


IITOTA Id i al l'eta ride, ie 


* 


dia 


di 
*° î 


LO STATO OPERAIO 


spone l’antifascismo per diffondere tra le masse il contravveleno della 
sua propaganda scritta e parlata. 

Pensare che le masse riescano facilmente, e da sole, a distrug- 
gere tutti gli argomenti fascisti, significherebbe supporre che le 
masse abbiano raggiunto un livello idelogico e politico elevato, e 
nettamente inconciliabile con il regime fascista (poichè, se le masse 
avessero già raggiunto un tale livello politico, il fascismo sarebbe 
sotterrato da un pezzo). 

In quale misura questo elemento ideologico ha contribuito, in 
questi ultimi tempi, ad ostacolare lo sviluppo del movimento delle 
masse ? 
E’ impossibile —— appunto perchè si tratta di un elemento estre- 
mamente complesso — dare a questa questione una risposta precisa 
e esauriente. Ma, tuttavia, credo si possa affermare : 1) che questo 
elemento ideologico ha avuto ed ha tuttora un’influenza reale, di cui 
noi dobbiamo tener conto in tutta la nostra azione; 2) che tale in- 
fluenza non è stata e non è, ciononostante, molto grande e non co- 
stituisce la causa fondamentale del mancato sviluppo quantitativo 
delle agitazioni operaie nel periodo di cui ci occupiamo. 

Come sempre, l’azione ideologica del fascismo è strettamente 
legata, e ne offre la base, alla sua azione di coercizione e di repres- 
sione, la quale rappresenta sempre l'elemento decisivo e preponde- 
rante della sua politica. 

Nel caso attuale, è evidente che tutte le misure prese dal fa- 
scismo in occasione, e spesso con il pretesto, della guerra, hanno 
costituito un freno molto forte ai movimenti e alle agitazioni operaie. 

Basta pensare alle leggi sulla mobilitazione degli operai degli 
stabilimenti che lavorano per l’esercito — cioè della maggioranza 
degli stabilimenti in cui si lavora in pieno e dove perciò pesa meno, 
sulle maestranze, lo spettro della disoccupazione immediata — la 
quale colpisce con pene enormi ogni atto, non soltanto di « insu- 
bordinazione >», ma anche di semplice « disobbedienza » verso le 
« gerarchie tecniche » dell’officina : pene che non esistevano nem- 
meno,.gon la stessa gravità e per gli stessi motivi, neppure durante 
la guerra europea. Le condanne — a cui si è dato, nelle fabbriche, 
una grande pubblicità — a parecchi anni di carcere di operai rei, 
semplicemente, di aver abbandonato il proprio posto di lavoro, non 
potevano non avere delle forti ripercussioni in mezzo alle masse. 


Se a questo si aggiunge l’ordine — « venuto da Roma >», come 
sottolineano sistematicamente ì varì gerarchi dei sindacati locali — 
di non più fare assemblee per discutere le vertenze, e di opporsi con 
tutte le forze ad ogni aumento collettivo dei salarìî, e se a questo 
si aggiunge ancora l’opera quotidiana svolta da questi stessi ge- 
rarchi e da tutti i dirigenti tecnici delle officine per convincere gli 
operai a porre sul terreno individuale le proprie vertenze — « per- 
chè questo è l’unico mezzo per risolverle e per evitare misure re- 
pressive » — non si troverà strano che, nonostante l’aumento del 
costo della vita, dell’intensificazione del ritmo di lavoro e del mal 
contento che ne deriva, il numero delle agitazioni nelle fabbriche 
non sia, in questi mesi, aumentato. 


ALCUNE ESPERIENZE DEL LAVORO DI MASSA Pie? 


Se non si può, come abbiamo rilevato, parlare di uno sviluppo 
in estensione dei movimenti operai, durante gli ultimi mesi, si pos- 
sono tuttavia notare, in essi, alcuni elementi di carattere qualita- 
tivo quanto mai interessanti. 

Innanzi a tutto, là dove si registra un movimento o una agita- 
zione, anche comprendenti un numero assai ristretto di operai, per 
degli obbiettivi anche molto limitati, appare evidente — quasi dap- 
pertutto — un elemento di preparazione e di organizzazione che nel 
passato quasi sempre mancava, anche in movimenti a prima vista 
più importanti. Invece di agitazioni più o meno spontanee, di mo- 
vimenti più o meno sporadici, abbiamo delle agitazioni preparate 
spesso con cura, su dei motivi legali, con dei metodi legali, che si 
appoggiano da un lato sui contratti di lavoro e sui regolamenti e 
dall’altro lato sui fiduciarì sindacali e su tutte le possibilità che 
offre il sindacato fascista. Nella maggior parte dei casi l’azione con- 
dotta sul terreno della stretta legalità fascista ottiene dei risultati 
su questo stesso terreno. In altri casi — per il momento molto meno 
numerosi — l’agitazione, preparata e iniziata sul terreno legale, 
sbocca, di fronte alla resistenza dei gerarchi e degli industriali, in 
forme meno « ortodosse » e qualche volta perfino nello sciopero, 
che gli operai, con intelligente perifrasi, chiamano « astensione dal 
lavoro » : la « astensione dal lavoro », a differenza dello sciopero, 
non è punita dalla legge... 

In tutti i casi, però, si crea negli operai una mentalità nuova : 
essi riacquistano fiducia nei proprî compagni di lavoro e nella pro- 
pria forza collettiva; constatano che è possibile « fare qualche cosa » 
anche in regime fascista; si impossessano del metodo della utiliz- 
zazione delle possibilità legali; si dànno dei capi, li riconoscono 
come tali e, per ciò stesso, ridiventano una forza organizzata. 

Mentre ai movimenti più o meno spontanei e sporadici, contro 
i quali la repressione ha maggiore facilità d’intervento, succede 
spesso una certa depressione e un certo scoraggiamento — non fossero 
che momentanei, — si può facilmente constatare che le agitazioni 
organizzate per delle rivendicazioni precise sono quasi sempre se- 
guite, a breve distanza, da altre agitazioni, per delle nuove rivendi- 
cazioni. Vi sono state, per esempio, in alcune fabbriche, perfino 4 
e 5 agitazioni, per rivendicazioni differenti — e quasi tutte coro- 
nate da successo — nel periodo di pochi mesi. E’ superfluo mettere 
in rilievo quale capitale di esperienza e di fiducia un tale susse- 
guirsi di agitazioni crea nelie masse che vi partecipano e quale in- 
fluenza esso possa esercitare anche nelle masse che, pur non aven- 
dovi partecipato, ne vengono a conoscenza. 

L’altro elemento caratteristico positivo delle agitazioni verifi- 
catesi negli ultimi mesi è la molto più larga e la molto più attiva 
partecipazione ad esse di quegli operai che non solo sono iscritti 
al Partito fascista, ma che vi hanno aderito con convizione e con 
entusiasmo e che quasi sempre vi occupano delle cariche : fidu- 
ciarî dei sindacati o dei circoli rionali, membri delle varie commis- 
sioni di questi circoli, e così via. 

Lo stato d’animo di questi fascisti è, nella maggior parte dei 
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casi, incerto ed instabile. Da un lato, l’influenza ideologica del fa- 
scismo continua ad agire in essi in modo molto forte; il loro senti- 
mento nazionale è ancora in essi deformato in un vero e proprio 
sciovinismo; l’avversione per tutto ciò che credono « vecchio e su- 
perato » — la democrazia, il parlamentarismo, il socialismo e, in 
misura spesso minore, il comunismo — continua ad essere in essi 
acutissimo; essi credono ancora, in generale, che il « vero corpo- 
rativismo » potrebbe, se lo si volesse, essere ralizzato e ch’esso po- 
trebbe dare al popolo la felicità ed il benessere. Dall’altro lato, 14 
anni di esperienza del governo fascista diretto da Mussolini; il peg- 
gioramento continuo delle loro condizioni di vita; la smentita che 
i fatti portano ogni giorno e in tutti i campi alle promesse dei loro 
capi; l’insaziabile e crescente ingordigia dei capitalisti, degli alti ge- 
rarchi e di tutti i profittatori della « rivoluzione fascista » e, infine, 
la constatazione che tutta la politica magniloquente del fascismo non 
è sboccata che in una impresa di guerra la quale è grande solo per 
i sacrificî ch’essa impone a tutto il popolo, sviluppano il malcontento 
in questi fascisti, li irritano, li esasperano e — non appena essi si 
accorgono che la grande massa degli operai non fascisti ed anti- 
fascisti non li respinge più dal proprio seno come delle pecore ro- 
gnose — li incita a lottare contro i padroni, assieme agli altri ope- 
rai, e spesso in prima fila, con grande energia. 


Che ciò sia vero lo dimostrano ormai decine e centinaia di 
episodî di cui solo una piccola parte, naturalmente, ha potuto tro- 
vare posto nelle « testimonianze » citate. E se questi episodî non 
sono ancora molto più numerosi, ciò è dovuto alle ragioni cui ho 
accennato all’inizio di questo scritto e, inoltre, alle resistenze che 
s'incontrano tuttora tra i nostri compagni e in generale tra gli anti- 
fascisti ad avvicinare questi operai fascisti, a svolgere in mezzo ad 
essi un’opera di chiarificazione e di educazione politica e a realiz- 
zare con essi una unità d’azione. 


L’importanza della partecipazione di questi fascisti attivi alle 
agitazioni operaie ha molti aspetti, che già sono stati rilevati su que- 
ste stesse colonne. Vogliamo soltanto insistere ora sul fatto che, se è 
relativamente facile (oh, solo relativamente!) ai gerarchi sindacali 
fascisti di rifiutarsi di ricevere un gruppo di « operai qualsiasi » — 
iscritti o non iscritti al Fascio, — e di respingere una loro richiesta 
di convocare l’assemblea, di difendere una loro rivendicazione o di 
combattere un sopruso dei padroni « perchè così abbiamo deciso » 
o « perchè così è stato deeiso a Roma >, la cosa diventa molto più 
difficile quando con questi operai e alla loro testa si trovano dei fa- 
scisti della prima ora o che, comunque, ricoprono delle cariche, sia 
pure di base. I gerarchi fascisti sanno quanto noi quale forza questi 


quadri di base — che costituiscono il tessuto. connettivo di tutta la 
organizzazione di massa del regime e che vivono a contatto diretto 
con le masse — rappresentano per il regime stesso. Essi debbono 


essere molto cauti nei loro confronti e, nella misura del possibile, evi- 
tare di urtarli e di provocarli. Perciò una agitazione cui partecipi 
qualcuno di questi quadri fascisti di base offre il massimo di proba- 
bilità di successo. Nel caso, poi, di un insuccesso — nel caso, cioè, 
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che i dirigenti fascisti preferiscano urtare ì loro quadri di base piut- 
tosto che chiedere troppo ai padroni : ed a questo si arriverà, ad un 
dato momento, inevitabilmente — il processo di radicalizzazione di 
questi quadri fascisti di base subirà un rapido e profondo sviluppo; 
le ultime illusioni cadranno; questi quadri saranno, non di rado, per- 
duti per il fascismo e guadagnati, in modo duraturo, al movimento 
rivoluzionario. Anche questo aspetto della questione deve essere atten- 
tamente e giustamente valutato. 


Le caratteristiche delle più recenti agitazioni operaie ci mostrano 
in modo abbastanza chiaro quale deve essere la via da seguire, in 
questo periodo, nel nostro lavoro di massa. Appunto per tale ragione 
ci limiteremo qui ad indicarla in modo succinto. 


1° Contrapporre in tutti i modi e in tutte le forme — dal mani- 
festo e dal giornale comunisti alla conversazione « innocente » sui 
fatti del giorno — la nostra propaganda (« nostra >» in senso molto 
largo) alle menzogne e alla demagogia del fascismo. Buttare a terra 
— la cosa non è poi così difficile, anche con un linguaggio non peri- 
coloso, come sembra a prima vista — tutte le « argomentazioni » 
. fasciste sulla responsabilità dell’Inghilterra e delle sanzioni nel pro- 
lungarsi della guerra e nell’aggravamento continuo delle condizioni 
delle masse. Smascherare la politica di « collaborazione » del regime 
mettendo in luce, tra l’altro, i guadagni scandalosi degli industriali e 
i fenomeni di pescecanismo verificatisi in questo periodo di accen- 
tuata « concordia nazionale ». Far comprendere che l’azione delle 
masse per il miglioramento delle proprie condizioni materiali e mo- 
rali non è un’azione contraria agli interessi del nostro paese, ma rap- 
presenta invece un fattore decisivo nell’elevamento e nel potenzia- 
mento dell’Italia di fronte alle altre nazioni : quanto più il popolo 
italiano sarà agiato, colto, forte e felice, tanto più l’Italia sarà rispet- 
tata, onorata e, se del caso, temuta neì mondo. 


2° Reagire alla tendenza — purtroppo assai diffusa in questo 
momento — secondo la quale, siccome i gerarchi sindacali si oppon- 
gono ad ogni convocazione di assemblea e a qualsiasi vertenza col- 
lettiva, non rimane più alcuna possibilità legale e che, per conse- 
guenza, tutta la nostra tattica deve essere radicalmente modificata. 
Mobilitare, disporre e manovrare le forze operaie in modo che i ge- 
rarchi siano costretti a cedere, e dove questo appare assolutamente 
irrealizzabile, trovar la maniera di « girare l’ostacolo » senza rinun- 
ciare ai proprî obbiettivi. Dove non è possibile ottenere subito la 
convocazione di un’assemblea di qualche centinaio di operai, non è 
detto che non si possa riuscire a convocare questi operai separata- 
- mente, in gruppi più ristretti. Dove il gerarca non è disposto, in un 
primo tempo, a porre una vertenza collettiva di fronte ai padroni, 
non è detto che la stessa vertenza non possa essere impostata diret- 
tamente ai fiduciarî sindacali dell’officina. Se i gerarchi si rifiutano 
di ricevere una delegazione scelta dagli operai, è chiaro che essi non 
possono evitare di leggere delle lettere o delle petizioni firmate da 
questi stessi operai. E così via. L'importante è di non star fermi, di 
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fare dei passi, per quanto piccoli essi siano. Quando gli operai sono 
in marcia, e se sono ben diretti ed adottano delle forme di movi- 
mento che non possono offrire il pretesto alla repressione, non è fa- 
cile fermarli. Il gerarca che si vedrà assillato da diecine di richieste 
dì piccole riunioni o che vedrà che dei gruppi di operai si riuniscono 
senz'altro, per conto loro, nella sede del « suo » sindacato, molto 
probabilmente si affretterà, lui stesso, a convocare l'assemblea gene- 
rale. Se constaterà che i fiduciarî di uno stabilimento, forti dell’ap- 
poggio della maestranza, si sono rivolti direttamente all’industriale 
per porgli le rivendicazioni della massa, egli avrà tutto l’interesse, 
nella maggior parte dei casi, di mettere avanti il sindacato come tale, 


e la propria persona, per tentar di risolvere la vertenza. E quando . 


delle petizioni contenenti centinaia di firme gli avranno portato la 
testimonianza della esasperazione delle masse, si può essere quasi 
certi ch’egli si farà premura di ricercare una rappresentanza di 
queste masse per discutere con essa. In questo modo, con una tattica 
abile, si può — anche nelle condizioni attuali — obbligare l’avver- 
sario a delle concessioni che moltiplicano, alla loro volta, le nostre 
possibilità d’azione. 

3° Concentrare, in modo particolare, i nostri sforzi nella dire- 
zione dei quadri fascisti di base, per tutte le ragioni che abbiamo 
viste. Trovare e adoperare, a questo scopo, un linguaggio e degli ar- 
gomenti atti a far presa sulla loro mentalità specifica e non lasciarsi 
impressionare dal ioro linguaggio e dai loro argomenti, così diffe- 
renti dai nostri. Non scoraggiarsi di fronte ai primi insuccessi o alla 
modestia dei primi risultati. Essere ad un tempo prudenti, coraggiosi 
e tenaci. Non scoprirsi come antifascisti e come comunisti se non 
quando si ha la certezza che ciò non può più rappresentare nessun 
pericolo. 

4° Aver sempre presente che il movimento non deve e non può 
« segnare il passo ». Non importa se parte da posizioni ancora 
molto arretrate e se procede, danprincipio, molto lentamente. Ma esso 
non deve arrestarsi, deve essere spinto sempre più avanti, su di un 
terreno sempre più elevato. Noi vogliamo, è vero, con tutta la nostra 
volontà) difendere i diritti anche più elementari, degli operai, dei 
nostri compagni di classe. Ogni loro conquista, anche minima, pro- 
voca in noi, di per sè stessa, una viva soddisfazione. Ma noi vediamo 
tuttavia più lontano e vogliamo arrivare, al più presto, a suscitare un 
profondo e grandioso movimento di massa il quale abbatta tutto il 
regime fascista. Ciò è ben chiaro per tutti i compagni, ma avviene 
talvolta che il loro lavoro di massa si svolge... come se essi l’avessero 
dimenticato, come se le agitazioni per le rivendicazioni economiche 
fossero solo un fine a se stesse. Occorre, perciò, dare a tutta la nostra 
azione, nelle forme opportune, un respiro più largo, il quale ci per- 
metta di conciliare e di legare le possibilità immediate del movi- 
mento con gli interessi politici generali del proletariato e di tutto il 
popolo italiano. 


PETIT. "1 


Testimonianze sullo stato d'animo 


(*) 


delle masse lavoratrici italiane 


...Un violento conflitto tra militi fascisti e un gruppo di saldati, malcontenti 
di dover partire per l’Abissinia, si è svolto a Lugo di Romagna al principio di 
gennaio. 

La popolazione è accorsa a sostenere i soldati. Furono sparati varì colpi, 
che uccisero un centurione e ferirono molti militi. Anche tra la popolazione civile 
e i soldati vi furono numerosi feriti. Furono operati parecchi arresti. 


X 


«.J contadini e i pastori di un centro agricolo della Sardegna, dopo essersi 
recati alla sede del sindacato e di.avervi tenuto ben sei riunioni senza ottenere 
soddisfazione, decisero di recarsi dalle altre autorità del paese. 

Il maresciallo dei carabinieri, trovandosi di fronte a ben 100 manifestanti, 
cominciò con il dar loro ragine; ma pretese che si recassero alla caserma per 
prendere nota dei loro bisogni per la mietitura. Con questo pretesto, 40 contadini 
e pastori vennero trattenuti in arresto. Immediatamente tutto il paese fu in sub- 
buglio : fin dalla prima notte si ebbero varî tumulti. Le donne erano in prima fila, 
la popolazione sosteneva i dimostranti. Dopo 5 giorni, tutti gli arrestati ven- 
nero rilasciati. 

X 


«.Numerosi ascari passati armi e bagagli dalla parte deil’Etiopia, sul fronte 
somalo, hanno dichiarato che fino ad oggi gli ascari hanno fatto le spese della 
guerra, nelle prime file, in tutti i combattimenti. Agli ascari non danno da man- 
giare, e sono trattati come schiavi. Tre ascari si sono tempo fa ribellati, e sono 
stati immediatamente fucilati. Allora un sollevamento di ascari si produsse, e pa- 
recchie camicie nere vennero uccise. 


XxX 


..Si è tenuta a Trieste un’assemblea del sindacato de'l’alimentazione. Gli 
intervenuti erano numerosi, perchè speravano di discutere le questioni urgenti del 


(*) Da lettere di corrispondenti di Stato Operaio e dell'Unità. Gli episodi qui 
riportati si riferiscono tutti ai primi mesi di quest'anno (per il periodo prece- 
dente, vedi lo Stato Operaio 1935, N. 6 e 1936, N. 1). 


‘momento. Il segretario della Federazione Commercianti, nell’aprire la seduta, 


premise subito che l’assemblea era destinata a puro scopo politico e che nessuno 
doveva chiedere la parola per nessunissima ragione. Ci furono molte proteste. 


XxX 


...A1 Cantiere San Marco, durante il discorso del segretario federale Peru- 


sino, gli operai hanno conservato il più gelido e impressionante silenzio, pri- 
vando il gerarca anche del più piccolo applauso. 


x 


..Il 3 gennaio, tre battaglioni di alpini si sono ammutinati nella caserma di 
via Verdi a Torino. Aitri incidenti si sono avuti in Piazza Vittorio, ove dei 
contingenti di alpini erano ammassati per recarsi alla stazione. Degli alpini hanno 
insultato dei militi fascisti che esaltavano la guerra. 


X 


..Il 5 gennaio, degli alpini che partivano dalla stazione di Porta Nuova si 
sono azzuffati con dei fascisti che gridavano: «€ Viva la guerra >|! Una com- 
pagnia di carabinieri dovette intervenire e il treno partì con 3 ore di ritardo. 
Analoghi incidenti sono accaduti a Mondovi. 


> d 


Cai 


..Il 9 gennaio, a Belluno, i battaglioni Feltre e Belluno del 7° reggimento, 


che dovevano partire per l’Africa Orientale, si sono ammutinati al grido: « Ab- 


basso ia guerra! » ed hanno chiuso a chiave gli ufficiali. Dopo parecchie ore 
di assedio, e dopo avere avuto la promessa che non sarebbero partiti, i soldati si 
sono arresi ed hanno consegnato le armi. I due battaglioni non sono ancora partiti. 


X 


..La popolazione di Limina (Messina), non potendo più sopportare il peso 
delle tassè) si è sollevata in massa contro la guerra e le sue conseguenze ed ha 
incendiato il municipio al grido: « Abbasso le tasse! Abbasso Mussolini! Ab- 
basso ia guerra! » 

Sono stati mandati dei rinforzi di forza pubblica da Taormina; una cin- 
quantina di dimostranti sono stati arrestati. 


x 


..€ Ora fanno lavorare i padri di famiglia, ma non puoi immaginare come 
siamo pagati. Ci dànno 25 chili di grano, 25 chili di granturco e L. 50 al mese. 
Sulle L. 50, però, vengono ritenute L. 10 per il latte che ci passano. 
Pensa che per scriverti questa lettera, non avevo i soldi per il francobollo, 
quindi dovrai pagare la multa. ina 
Tutto quello che guadagno, non basta per pagare le tasse e sono sempre 
senza un soldo. Giuseppe sta ancora peggio. Egli lavora 15 giorni al mese ed 
ogni due mesi prende tanto come me. 


TO O “gn 


Coloro che sono partiti volontarî per lavorare in Africa, lo hanno fatto 
per poter mangiare perchè qui non potevano più vivere. 

Se per me è dura, per la mamma è ancor peggio. Essa ha dovuto vendere 
il grano a metà prezzo per poter pagare l'affitto. Io per tirare avanti e poter 
sfamare i miei bambini ho smesso di fumare e di bere un po’ di vino. Con 
questi denari compero il pane per mangiare. 

Questa non è solo la situazione mia, ma di tutti i lavoratori in Italia. Spe- 


riamo, però, che presto sarà finita questa miseria. » 


x 


..I tramvieri milanesi hanno manifestato in tribunale contro l’impiego di 


agenti e delatori segreti. In gran numero, sono riusciti a far condannare l’agente - 


segreto Camozzi a 2 anni e 2 mesi di reclusione e a far reintegrare tutti i tram- 
vieri che erano stati licenziati dietro denuncia di questo losco ruffiano della 
direzione. 


x 


..A Milano, in un cinemà del Viale Abruzzi, gremito di persone, si udirono 
scarsissimi applausi, mentre a parecchie riprese dei fischi, quando venne fatto 
l’invito di sottoscrivere al prestito del 5 per cento. 


XxX 


«Gli operai di Sesto San Giovanni hanno manifestata la loro ostilità alla 
guerra. Già nel corso della preparazione della visita di Starace, quando i mano- 
vali adibiti dalla Ditta preparavano le scritte, i disegni, i cartelloni, — gli operai 
avevano espresso la propria avversione alla cerimonia provocatrice. Quando Sta- 
race giunse nell’officina gli operai furono allineati. I gerarchi presenti insiste- 
vano perchè si applaudisse, ma i battimani furono scarsi e fiacchi. 

Poi furono portati in piazza. I cartellini non furono timbrati se non dopo 
la cerimonia in piazza. Per impedire che gli operai se la squagliassero, furono 
tesi cordoni fino alla piazza, chiudendo tutte le vie laterali. Qualcuno tentò di 
svignarsela e fu picchiato. Il discorso Starace fu interrotto soltanto dagli ap- 
plausi della claque. Gli operai tacevano, soddisfatti del fiasco. 


Xx 


..La popolazione romana manifesta segni di stanchezza per la situazione. 
Circolano a Roma numerosi giornali e manifestini illegali. Delle iscrizioni contro 
ia gmrérra si leggono sui muri dei quartieri della periferia. 

La polizia ha arrestato dei giovani sospettati di essere i responsabili di que- 
ste azioni contro la guerra. 


X 


..A Savona sono stati affissi numerosi manifestini contenenti incitamenti di 
lotta contro la guerra e contro il fascismo. La polizia ha dovuto provvedere per 
alcuni giorni a pulire i muri. I manifestini erano commentati favorevolmente 
dalla popolazione. 


I 
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..A_ Forlì, una folla considerevole si è raggruppata martedì scorso alla sta- 
zione, in occasione della partenza dei soldati per l'Africa Orientale. Al momento 
in cui le truppe entravano nella stazione, il servizio d’ordine fu sopraffatto dalla 
folla, composta in gran parte di famiglie dei partenti, la quale invase i marcia- 
piedi e i binari impedendo la partenza del treno. Un violento tafferuglio scoppiò 
tra la polizia e la popolazione. Ci furono numerosi feriti tra i manifestanti. Sono 
stati operati molti arresti. 


Xx 


..I viaggiatori che provengono dall’Italia meridionale parlano con insistenza 
di conflitti che avvengono continuamente, da oltre un mese, in Calabria, nelle 
Puglie e nella Campania. La grande miseria e la mancanza di lavoro provo- 
cano casi frequenti di assalti ai treni merci e ai negozî alimentari. La polizia 
procede ad arresti quotidiani. 


x 


Catanzaro, gli studenti che finora passavano per i più fedeli al fascismo 
hanno manifestato contro la guerra. Numerosi manifestini e scritti con le pa- 
rola d'ordine: « E’ venuta l’ora di finirla! Si va in Africa per soffrire e per 
morire! Noi non partiremo! >», sono stati diffusi tra la popolazione. Numerosi 
studenti sono stati arrestati. 


X 


...A_ Castellammare di Stabia (Napoli), sono stati operati una sessantina di 
arresti per attività contro la guerra. 


X 


...Una dimostrazione di guantai ha avuto luogo a Napoli. Essi percorsero le 
strade gridando: « Vogliamo pane e lavoro! » 

Tra ià' popolazione e tra gli stessi fascisti è nato un vivo malcontento contro 
certe camicie nere che hanno bastonato degli individui approfittando dell’efferve- 
scenza popolare contro la guerra e delle difficoltà materiali della vita. 


X 


..Le guardie civiche di Milano si sono rifiutate di sottoscrivere al prestito. 
Malgrado le imposizioni e le minaccie dell’ Amministrazione comunale e dei ge- 
rarchi fascisti, soltanto 120 guardie civiche su 8oo firmarono la cartella del pre- 
stito di lire 1.000. 

X 


..A_ causa della grande miseria e della fame che regna nella regione istriana, 
i contadini hanno manifestato in numerosi villaggi contro la guerra e contro 
Mussolini. Delle sedi ufficiali sono state saccheggiate dalla folla, i ritratti del 


€ duce » asportati e sputacchiati. La repressione si è scatenata con grande vio- 
lenza. 
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...Una ventina di giovani fascisti di un centro del Piemonte, disillusi delle 
promesse non mantenute dai gerarchi, decisero di non presentarsi più alle riu- 
nioni. Il dirigente del loro fascio inflisse loro una multa e inviò a tutti una car- 
tolina in questo senso. Indignati, i giovani si recarono insieme a protestare contro 
la multa e ottennero subito la revoca. 


X 
...La settimana scorsa si è svolta all'Ufficio di collocamento di... (Liguria), 
una manifestazione di giovani disoccupati al grido di: « Vogliamo lavoro! Ci 
fate morir di fame con la vostra guerra! » In seguito a questa manifestazione, 
70 disoccupati hanno ottenuto lavoro ed altri 250 operai sono riusciti ad imporre 
di essere assunti a turno ogni 15 giorni. La lotta continua. 


X 


..Una ventina di donne del setificio di..., nella provincia di Milano, d’ac- 
cordo con le loro compagne di lavoro, hanno pestato come si deve il loro diret- 
tore perchè ie aveva insultate bassamente. Non si è verificato nessun licenzia- 
mento. 

X 


...Neila caserma del genio minatori, a N..., circa un mese fa è avvenuto un 
principio di rivolta che ha preso pretesto dal cambiamento del colonnello. Il 
nuovo colonnello aveva ridotto del 30-35 per cento i permessi serali alla truppa 
ed aveva accentuato la disciplina: per un nonnulla, consegna e prigione. Un 
giorno doveva partire uno scaglione di soldati per l'Africa Orientale. Tutti i 
soldati scesero nel cortile per salutare i loro amici, ma c’era poco entusiasmo. 
Anzi nel viso di ognuno si leggeva il malcontento. Non un grido nè fra i par- 
tenti nè fra i restanti. Ma la massa dei soldati si era fatta sempre più grande 
e si udiva sempre più del mormoriìo. Tutto ad un tratto una voce si fece sen- 
tire: « Vogliamo il nostro vecchio colonnello !.» La massa ripetè il grido. Ap- 
pena fatto il silenzio, una seconda voce: .« Vogliamo ritornare alle nostre case! » 
Anche questa volta tutti i soldati ripeterono il grido e nello stesso tempo si 
avviarono verso l’uscita. Gli ufficiali, allarmatissimi, intervennero per fare chiu- 
dere i portoni della caserma. Ci riuscirono, ed in seguito con delle promesse 
calmarono i soldati... 


X 


..Un grandissimo malcontento regna fra gli chauffeurs di taxi di piazza di 
Milano al 20 per cento dei quali, in relazione alle difficoltà causate dalle san- 
zioni, fu ritirata la licenza. Sentito che il podestà intendeva favorire una grossa 
società rilasciando ad essa i permessi ritirati agli chauffeurs, questi inscenarono 
una violenta manifestazione contro la podesteria. Ecco quanto scrive in propo- 
sito il giornale La Sera, del 2 aprile: 

.« Gli interessati non vollero convincersi e stamane organizzarono una di- 
mostrazione di protesta a nostro avviso esagerata (sic) perchè, sfondato un 


X 


x 


portone verso via Benedetto Marcello, entrarono nel cortile. e danneggiarono 
un'automobile. 

« Per sedare l’azione tumultuosa accorsero vigili urbani e agenti di P.S. 
Volarono pugni e cazzotti. Si procedette pure al fermo dei più scalmanati. La 


GI cosa è a questo punto, ma dovrà essere chiarita, perchè i proprietrî di licenze 
di autopubbliche non vogliono — così dichiarano apertamente — disarmare. > i 


x 


a ..L'altro ieri è partito per Napoli, diretto in Africa, il VII battaglione ca- 
micie nere (700 uomini). Molte teste chine e pensierose fra le file dei partenti. 
CAR Parlammo con alcuni di questi, contadini istriani in prevalenza, anziani, che 
TBE concordemente ci hanno dichiarato che solo la miseria poteva indurli a quel 
i passo. Dissero di essere stanchi di nutrirsi di sola polenta e cipolia selvatica. 
Ci raccontavano di un loro compagno, padre di 4 figli, disoccupato da parecchi 
anni, che alcuni giorni dopo il suo arruolamento, si vide accettare dal comune 
l una sua vecchia domanda per ottenere un posto da spazzino. Tutto felice si recò 
s immediatamente al comando per chiedere l’annullamento dell’atto di arruola- 
mento. L’esito del suo passo fu disastroso. Venne bastonato a sangue, trattato 

< Psi da traditore e messo in prigione. 


x 


«Il segretario politico del fascio di... tratta in modo inumano tutti i lavo- 
ratori che sono costretti a ricorrere a lui. La sua prepotenza si manifesta spe- 
cialmente contro i giovani fascisti. La settimana scorsa, un gruppo di questi, 
stanchi dei maltrattamenti e spinti dal malcontento di tutta la popolazione, si 
sono decisi a dare una buona dose di legnate al gerarca. La cosa è stata fatta 
ed ha ottenuto l'approvazione di tutti. 


Di x 


..In un rione di ‘Torino, una donna che ha il marito in Africa Orientale era 
minacciata di sfratto. Le vicine di casa presero subito le sue difese, dicendo che 
avrebbero impedito l'esecuzione di simile atto, e si recarono, assieme alla donna 
minacciata di sfratto, alla sede del fascio. E qui, protestando energicamente verso 
i gerarchi, non solo costrinsero questi ad intervenire affinchè la donna non fosse 
SA sfrattata, ma le fecero avere una lettera di raccomandazione per un aiuto spe- 

È ciale da parte dell’E.O.A. 
Questo fatto ha suscitato un grande entusiasmo in tutte le donne del rione. 


Xx 


..Gli spazzini municipali di... furono riuniti in assemblea per ascoltare la 
concione di un gerarca sulla necessità di sottoscrivere al prestito, in ragione di 
1.000 lire, a 5 lire il mese per 15-16 anni. 

Molti spazzini chiesero la parola; e fra gli applausi dei colleghi dimostra- 
rono con degli esempî che non potevano sottoscrivere, date le loro miserevoli 
condizioni. In conclusione, quasi tutti si rifiutarono di sottoscrivere (compresi 
molti fascisti) e in gran parte si scagliarono contro i gerarchi. 


ts 
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..Le operaie dell’officina di... elessero come fiduciaria una vecchia operaia 
che conoscevano bene. Forte del suo mandato e appoggiata dalle operaie che 
l'avevano eletta, essa intervenne svariate volte presso il sindacato per ottenere 
delle rivendicazioni; ma fu minacciata di rappresaglie dai gerarchi fascisti su- 
periori. Le operaie dell’officina si recarono allora in gran numero al sindacato, e 
dissero al gerarca che la fiduciaria non aveva fatto che il suo dovere, che aveva 
agito in loro nome e che non esisteva nessuna ragione per usare delle rappre- 
saglie contro di lei. 

Questo energico intervento da parte delle operaie costrinse i gerarchi a non 
dare corso ai loro propositi. La fiduciaria continua a svolgere la sua opera in 
difesa delle operaie che l’hanno eletta e che la difendono. 


X 


..Una cinquantina fra agenti dell’Ovra e fascisti hanno accompagnato un 
oratore, al circolo Filippo Sassetti, in via Borsieri, che doveva tenere una con- 
ferenza sulla guerra. Il locale era pieno di operai, i quali stavano giocando a 
carte, alle boccie, ecc. 

All’appello dei gerarchi per assistere alla conferenza nessuno diede ascolto 
e tutti seguitarono a giocare come se nulla fosse. Allora i fascisti spensero la 
luce, intimando agli operai presenti di cessare il gioco e di ascoltare l’oratore. 
La concione fu ascoltata con la massima indifferenza e alla fine non vi fu nessun 
applauso. 
gd; X. 


..All’officina Isotta-Fraschini gli operai si sono astenuti di lavorare per più 
di un’ora per rendere omaggio alle vittime dello scoppio avvenuto in quell’of- 
ficina e per protestare contro i responsabili. Nel pomeriggio, più di 200 operai 
non hanno ripreso il lavoro. La direzione voleva licenziare i 200 operai; ma la 
loro compattezza e il malcontento di tutta la maestranza hanno impedito alla di- 
rezione di eseguire le sue minaccie. 


X 


..Alla sede del fascio del rione di Loreto, tre donne, che chiedevano l’assi- 
stenza, vedendosela rifiutata, hanno protestato violentemente, approvate da tutte 
le altre donne presenti. Le tre donne sono state arrestate. 


X 


..In un cinemà della periferia di Milano si proiettavano due films: una do- 
cumentazione sull’Abissinia e l’Odissea del Celiuskin. La documentazione sul- 
l’Abissinia era seguita con la massima indifferenza e spesso si sentivano dei 
commenti sfavorevoli, Invece l'Odissea del Celiuskin suscitava sempre un grande 
‘entusiasmo. Più di una volta, specie al quadro finale (cioè quando veniva proiet- 
tata la rivista militare sulla Piazza Rossa), il pubblico applaudiva freneticamente. 

Ecco perchè le autorità fasciste si affrettarono a togliere il film soviettico 
dallo schermo. 


Data 
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..Un fascista, vecchio squadrista, che lavora in una fabbrica, parlando con 
dei comunisti, disse loro: « Voi avete ragione! Ma che cosa farete a noi, vecchi 
squadristi, ingannati dal fascismo? » I comunisti risposero giustamente: « Se 
voi lotterete assieme agli altri operai, vedrete che nessuno vi toccherà un ca- 
pello! » Il vecchio squadrista rispose, commosso, che avrebbe fatto di tutto per 
appoggiare la lotta degli operai e che avrebbe combattuto al loro fianco. 


x 


..I tramvieri di Milano sono stati riuniti alia sede del loro Dopolavoro per 
assistere al discorso di un ingegnere (inviato dall’A.M.T.), concernente i fre- 
quenti scontri e altri incidenti tramviari, il regolamento della messa in marcia, ecc. 


Egli accusò i tramvieri di essere i responsabili di tutto questo. Non l’avesse 
mai fatto! Nella sala si scatenò un vero pandemonio. 


Un tramviere, appoggiato dai suoi colleghi, riuscì ad ottenere la parola, e 
fra gli applausi dei tramvieri presenti dimostrò che quanto aveva detto l’inge- 
gnere non rispondeva a verità, che i frequenti scontri sono causati dall’eccessivo 
aumento del numero delle corse per ogni manovratore e dalle multe che fioccano 
se ci sono dei ritardi. 


L'ingegnere tentò di replicare, ma fu solennement fischiato e dovette la- 
sciare la sala, data l’eccitazione della massa dei tramvieri. 


X 


..Diversi operai si recarono al sindacato assieme al loro fiduciario per di- 
scutere su certe rivendicazioni. Il gerarca cercò di deviare le questioni con delle 
scappatoie. Ma la insistenza da parte degli operai e la precisione delle loro do- 
mande han fatto sì che il gerarca dovette finire col dire che « lui non poteva 
far niente, perchè tali erano gli ordini che venivano da Roma >». L’agitazione 
continua. 


x 


..A_ Milano, in parecchie officine, sono state nominate delle commissioni per 
recarsi al sindacato a porre la rivendicazione del carovita. I gerarchi sono molto 
preoccupati di questo fatto. 


x 


..Col pretesto di riordinare la produzione, la Breda ha licenziato una parte 
di operai. In seguito alle loro proteste e a quelle dello stesso fiduciario, la Ditta 
promise di riassumerli al più presto. 


Invece, pochi giorni dopo, un altro gruppo di operai è stato licenziato. Allora 
gli operai licenziati si recarono assieme al loro fiduciario al sindacato, per pro- 
testare contro le disposizioni adottate dalla direzione. Tutti gli operai che erano 
stati licenziati furono riassunti al lavoro. 
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..Un gruppo di donne che hanno i loro parenti in Africa Orientale, si recò 
al circolo rionale Cesare Battisti per domandare l’esenzione dal pagamento del- 
l’affitto di casa. Dopo aver fatto per molto tempo la coda e non essendo riuscite 
ad ottenere nessuna soddisfazione da parte dei gerarchi, il gruppo di donne, ap- 
poggiate dalla altre donne presenti, cominciarono a protestare dicendo: « Se il 
nostro figlio fosse a casa, non si avrebbe bisogno di venire sempre al fascio a 
domandare l’elemosina per poi essere trattate male. >» 

I gerarchi cambiarono subito il loro atteggiamento, e il gruppo di donne 
riuscì ad ottenere soddisfazione. 


x 


...Il contegno di certi parroci, che assumono una posizione favorevole alla 
guerra, provoca il malcontento nelle masse dei cattolici. Parecchie donne del 
mio rione criticano l’atteggiamento guerrafondaio del parroco, e dicono che tale 
atteggiamento « è contrario agli insegnamenti della religione, in quanto si ucci- 
dono non solo i nostri figli, ma anche i figli degli abissini, i quali sono dei lavo- 
ratori come noi >. 


X 


..Nel Dopolavoro di... è stata tenuta una riunione, alla quale hanno parte- 
cipato più di 800 operai. E’ intervenuto Capoferri, il quale nella sua concione 
ha esaltato la guerra dicendo che avrebbe portato il benessere a tutti i lavoratori. 

Alla fine del discorso di Capoferri, un operaio, fascista della prima ora, ha 
domandato la parola e tra le approvazioni dei suoi compagni di lavoro ha detto: 
« Va bene, ma intanto le cose peggiorano giorno per giorno e noi operai non gua- 
dagniamo più nulla. » 


X 


.-.Nell’officina di... gli operai sono riusciti ad ottenere un aumento del 25 per 
cento di cottimo, cioè un aumento dai 12 ai 15 centesimi all’ora. 


XxX 


«.Il Comune di Milano, pel tramite del Dopolavoro, aveva fatto pervenire ai 
suoi dipendenti un modulo per sottoscrivere al prestito. Ma!grado tutte le pre- 
sunte facilitazioni, di pagamento a rate, combinazione assicurativa, ecc., pochis- 
simi sono stati coloro che hanno sottoscritto. 

Allora furono riuniti i cosiddetti messi comunali (circa 70). Dopo essere stati 
rimproverati per non aver sottoscritto, essi furono invitati a farsi avanti e a sot- 


- toscrivere sul posto. I messi comunali anche questa volta risposero picche e 


nessuno sottoscrisse. 
X 


...Nella nostra officina, in seguito a una lunga e paziente agitazione, molti 
operai sono stati messi in categoria. Così, il loro salario è stato aumentato dai 


IO ai 20 centesimi, 
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Pa i, si 


..Un vecchio operaio antifascista andò a trovare un operaio fascista (vecchio 
squadrista), il quale alcuni giorni prima gli aveva detto di essersi pentito di aver 
picchiato gli operai. Nel corso della discussione, essi si abbracciarono dicendo: 
« Siamo fratelli, prendiamo la stessa paga, siamo ugualmente sfruttati. Per 
questo il nostro dovere è di lottare assieme. » 


XxX 


..Un vecchio squadrista, conversando con un altro operaio, diceva: « Sono 
molto pentito di aver bastonato degli operai. Ora capisco che coloro che dove- 
vamo e che dobbiamo bastonare sono i capitalisti. » 

Un altro vecchio squadrista, che faceva servizio alla sede del fascio (nelle 
ore in cui la gente va a domandare l’assistenza), vedendo tanta miseria, esclamò: 
« Pensare che abbiamo bastonato degli operai, per avere questi risultati; erano 
i padroni che bisognava bastonare! » 


DE 1 


..Siamo riusciti ad ottenere vittoria. Le rivendicazioni accettate dalla dire- 
zione sono: aumento dai 10-20 centesimi all’ora ai manovali e agli operai quali- i 
ficati; pagamento del supplemento del 10 per cento per il lavoro notturno alle 
donne, ecc. 


Xx 


..Alle officine Fiat (Lingotto), il giorno che i giornali annunciarono la vit- 
toria dell’Amba Aradan, un gerarca si recò a fare una riunione in un grande 
reparto. Appena ebbe cominciato ad esaltare l’eroismo delle camicie nere e dei 
soldati e l’opera di « civiltà » del fascismo, gli operai cominciarono a far ru- 
more. Si udì un fischio, e molti gridavano rivolgendosi all’oratore: « Ancora un 
paio di bombardamenti di 100 tonnellate di esplosivi, poi l’Abissinia è civiliz- 
zata »sì« Ora si civilizza l’Abissinia, a quando l’Italia? >»; « Ma l’Abissinia 
esiste ancora? >. Si udivano grida da tutte le parti. 

Queste si fecero ancora più forti, quando dei fascisti tentarono d’imporre il 
silenzio. Il gerarca credette opportuno di allontanarsi a discorso troncato. 


b 4 IS 


...Il colonnello del reggimento di... riunì tutti i soldati nel cortile, e dopo 
un discorso di esaltazione degli eroi dell’Africa Orientale disse che partiva ed 
invitava i soldati presenti ad uscire dalle righe, se volevano partire con lui. Solo 
una trentina fra soldati e sottufficiali (questi ultimi in maggioranza) aderirono 
all'invito del colonnello, pochissimo soddisfatto di tale « slancio ». Fu ordinata 
una più severa disciplina. 

X 


..Un operaio fascista diceva che Gazzotti e gli altri gerarchi sono molto 
preoccupati dell'attività dei comunisti. Ed aggiungeva: « I comunisti sono per- 
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sone degne di stima, si rivolgono ad operai e professionisti fascisti con parole 
buone, dimostrano che non nutrono alcun odio e sentimento di vendetta contro 
noi fascisti, ma ci offrono la mano, e ci invitano ad unirci a icro per lottare per 
la pace e una vita migliore... Questa è una buona cosa, se si pensa che molti di 
noi siamo entrati nel fascio per la pagnotta e tanti altri sono dei poveri illusi, 
che stanno avvedendosi del loro errore. > 


XxX 


..«Il malcontento è profondo anche fra i fascisti, e lo manifestano aperta- 
mente. Per esempio, nelle fabbriche sono gli operai fascisti i più ostinati a ri- 
fiutarsi a sottoscrivere al prestito del 5 per cento, a incitare ie donne a non dare 
ia loro « fede >, ecc. Moltissimi parlano liberamente contro la guerra. 


x 


«Noi abbiamo svolto un lavoro per rendere collettive le manifestazioni in- 
dividuali, sia mandando gli operai a piccoli gruppi a protestare al sindacato, sia 
facendo circolare delle petizioni con le rivendicazioni più sentite. Queste peti- 
zioni le abbiamo mandate ai sindacato, chiedendo la convocazione di uma as- 
semblea per discuterie. Con questo lavoro abbiamo già ottenu*o dei risultati. Alla 
officina..., siamo riusciti a imporre una riunione sindacale (malgrado la resistenza 
di alcuni gerarchi) ove diversi operai, col contratto alla mano, dimostrarono le 
varie violazioni che faceva la ditta e chiesero l’intervento immediato del sinda- 
cato per far rispettare i loro diritti. Questa azione ha permesso agli operai di 
ottenere completa soddisfazione e ha dimostrato che solo attraverso all’azione 
collettiva si può aver ragione sui padroni. 


XxX 


..E' avvenuta una manifestazione a bordo del Tevere, che fa i viaggi per 
TAfrica Orientale. Circa 40 triestini si erano riuniti a poppa e si sono messi 2 
cantare Demoghella ed altre canzoni. intervenuti i superiori, furono accolti con 
una salve di pernacchie. ...Nella caserma della R.M..., poi, alla distribuzione del 
rancio, tutti si sono messi a picchiare sulle gaveite per protestare che il rancio 
era insufficiente e cattivo. Per punizione, furono radunati nel cortile della ca- 
serma e comandati di rimanere due ore sull'attenti. Ma il comandante aveva fatto 
ii conto senza l’oste. Tutti si sono messi a cantare delle nostre solite canzoni. 
Im fretta e furia hanno fatto venire il comandante della caserma, ma anche costui 
fu accolto da una salve di pernacchie. 

Tutto passò per il meglio: qualche giorno di prigione alle teste più forti. 
Se dovessi scrivere su tutti i fatti che succedono, ne avrei sino a domani... 
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La violenza della campagna condotta in questi ultimi mesi dalla 
stampa cattolica italiana contro l'Unione Soviettica, contro l’Interna- 
zionale comunista, contro la nostra politica di fronte unico e di fronte 
popolare, deve darci seriamente a riflettere. Non soltanto nelle file 
dell’antifascismo, ma nel nostro stesso partito, nei centri politicamente 
meno attivi, è ancora diffusa l'opinione che con le masse cattoliche 
non c’è assolutamente niente da fare, che i giovani cattolici « sono 
tutti cretini », che chi va alla messa è perduto per la lotta contro i 
padroni e contro la guerra e via di questo passo. Tra quegli stessi 
che fino a ieri vedevano in ogni operaio fascista un « nemico », in 
ogni giovane fascista un reazionario puro e semplice, e si rifiutavano 
con orrore a qualsiasi lavoro in seno alle organizzazioni di massa del 
regime, c’è oggi chi vorrebbe darci ad intendere che per i fascisti, 
vada pure, la linea politica del partito è giusta e va applicata, — ma 
« i giovani cattolici sono peggio dei fascisti », gli operai e le operaie 
che vanno in chiesa non hanno più alcun senso di classe, ogni attività 
in comune è del tutto impossibile se non si distrugge prima in loro 
la fede religiosa. | 

Neila misura in cui una concezione di questo genere riposa su 
veechi e tenaci pregiudizî radicati da anni nel movimento operaio 
italiano, sullignoranza o deformazione del marxismo, noi dobbiamo 
intervenire senza ritardo per spiegare, chiarire e persuadere : la pub- 
blicazione dell’articolo di Lenin sul nostro atteggiamento di fronte 
alla religione, in questo stesso numero di Sfafo Operaio, risponde 
appunto a questo bisogno. 


Sta di fatto che le alte autorità ecclesiastiche, legate da mille 
fili alle sorti del regime e a contatto continuo con tutti gli strati della 
popolazione, vedono nel fronte unico dei lavoratori comunisti e cat- 
tolici anche in Italia un pericolo tutt'altro che immaginario. « L’er- 
rare — scrive il padre Rosa in uno degli ultimi numeri della Civiltà: 
Cattolica, la rivista dei gesuiti, articolo di fondo del 18 aprile scorso 
— è sempre il più contagioso dei morbi. » E l’errore in questione è 
quello che spinge gli operai cattolici, e soprattutto « i giovani ine- 
sperti, smaniosi di vedere i frutti immediati della loro azione..., a la- 
sciarsi indurre di collegare le proprie forze con quelle dei comunisti ».. 
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E’ vero che la Civiltà Cattolica è un organo di carattere internazionale 
e potrà sempre dire che scrive per la Spagna, per la Francia o met- 
tiamo pure per la Germania. Ma non è certo per i giovani cattolici di 
Madrid, di Parigi o di Monaco di Baviera che l’Italia di Milano, noto- 
riamente inspirata dall’arcivescovo Schuster, ha pubblicato delle pa- 
gine intere di « documentazione » sull’attività di fronte unico del- 
l'Internazionale comunista e sulla « tattica della penetrazione >» in 
mezzo alla gioventù credente, lanciando un vero e proprio grido d’al- 
larme (si vedano specialmente i numeri del 1° e 2 aprile). C’è da pen- 
sare, come ripete melanconicamente lo stesso padre Rosa, che 
< quando arde la casa del vicino, gli uomini prudenti temono per la 
propria e sorgono alla difesa » e che certi ambienti giovanili catto- 
lici italiani non sono poi così immunizzati come si vorrebbe far cre- 
dere contro il pericolo che rappresenta per i capitalisti l’attività di 
classe degli operai e il fronte unico di tutti i lavoratori contro i 
padroni e contro gli oppressori del popolo. 


Necessità di difesa ben grave, se questi « uomini prudenti » si 
sentono spinti a passar sopra al rischio che tale opera di pubblica 
documentazione comporta in un paese come il nostro, dove la stampa 
ha la consegna totalitaria di tacere su questi problemi! A questo 
inaspettato aiuto dato alla nostra stampa clandestina non potevamo 
fare a meno di riflettere, quando, freschi ancora della lettura del- 
l’Italia e di un indignato articolo di Tullio Cianetti nel fascicolo di 
marzo della Rivista del Lavoro (« Alleanze scandalose »), abbiamo 
voluto studiare un po’ più da vicino alcune delle correnti cattoliche 
giovanili che, specialmente in Francia, si sono venute spostando sul 
terreno del fronte popolare e della lotta comune contro la miseria, il 
fascismo e la guerra al fianco degli operai socialisti e comunisti. 


C’è qui infatti qualcosa di essenzialmente nuovo, che non si ma- 
nifesta soltanto nell’audacia di certi simboli, come l'accoppiamento 
della croce con la falce e il martello che fa tanto fremere i varî Cia- 
netti o, ancor più significativo, l’implicito invito ai lavoratori catto- 
lici a voler « fare come in Russia » espresso nelle due macchie rosse 
(la Francia e PU.R.S.S.) sulla copertina della rivista Terre nouvelle, 
organo dei <« cristiani rivoluzionarî », quasi tutti cattolici prati- 
canti. C’è già un’effettiva partecipazione di strati abbastanza larghi 
di giovani cattolici all’attività antifascista di massa delle organizza- 
zioni operaie socialiste e comuniste; c’è uno sforzo abbastanza corag- 
gioso per svelare le ragioni di classe, capitalistiche, che spingono 
l’alto clero e la borghesia reazionaria cattolica a mantenere ed ag- 
gravare il distacco tra lavoratori credenti e non credenti sul terreno 
della lotta per le rivendicazioni economiche immediate, della lotta. 
| per la libertà, della lotta per la pace. 

Non è il programma teorizzato dai giovani di Terre nouvelle, e 
che del resto non è neppure nuovo, quello che qui conta. « Socia- 
listi perchè cristiani »; « la religione è l’oppio del popolo soltanto 
nella misura in cui viene utilizzata daì capitalisti ai loro fini di sfrut- 
tamento »; « il socialismo è il vero spiritualismo, l’ideologia della 
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classe borghese è invece il materialismo »; « essere cristiani signi- 
fica lavorare per la rivoluzione sociale », ecc. ecc. : ecco altrettante 
affermazioni di cui non sarebbe difficile mettere in luce tutta lin- 
consistenza e l’assurdità, per poco che si sappia maneggiare l’arma 
della critica marxista. Questa stessa fraseologia, largamente usata dal 
movimento modernista di 30-35 anni fa in Francia, in Germania, in 
Inghilterra e in Italia, ha risposto allora allo scopo reazionario di 
tener lontane le masse lavoratrici cattoliche, che simpatizzavano 
d’istinto con il socialismo, dalla partecipazione alle prime grandi bat- 
taglie economiche, sociali e politiche del movimento operaio na- 
scente. Il fatto nuovo, oggi, è invece questo : che nella maggior parte 
dei casi la stessa teorizzazione viene invocata dai giovani di Terre 
nouvelle per giustificare sul terreno religioso una pratica di fronte 
unico con le grandi organizzazioni di classe del proletariato francese 
e con le forze messe in movimento dalla gigantesca ondata del fronte 
popolare. La nostra critica dell’ideologia sussiste in pieno e va anzi 
sviluppata con maggiore energia; ma cadremmo ugualmente nel- 
l’astratto se non tenessimo conto per la nostra azione della differenza 
fondamentale tra le due posizioni. 


Quando in una campagna elettorale come quella che si è svolta 
recentemente in Francia, caratterizzata dalla netta separazione in due 
campi di tutte le forze della reazione e di tutte le forze di progresso, 
l’organizzazione di Terre nouvelle interviene con i suoi manifestini 
e con la sua propaganda alle porte delle chiese per far « votare rosso » 
— il che significa per il candidato comunista o socialista o progres- 
sista che è quasi sempre combattuto ferocemente dalle superiori ge- 
rarchie ecclesiastiche — non si può fare a meno di pensare che il 
« regno di Cristo » cui essa si raccomanda ha già molti punti di con- 
tatto con quel « paradiso in terra » cui fa una volta allusione Lenin. 
E quando si pensa che a questa organizzazione aderiscono parecchie 
centinaia di preti sparsi in tutta la Francia e che la rivista si vende 
a oltre 11.000 copie, si ha un’idea della profondità che il movimento 
è riuscito a raggiungere nel corso di poco più di un anno di vita. E 
tra i giovani cattolici si parlotta già oggi con ammirazione del tal reli- 
gioso''che è ritornato entusiasta da un viaggio nell’U.R.S.S., e che da 
allora è diventato « comunista » pur restando nell’ordine e affron- 
tando per questo mille persecuzioni — o del tal altro prete che si 
veste in borghese nelle grandi ricorrenze del proletariato francese 
per partecipare ai cortei comunisti e sfila col pugno teso nel saluto 
antifascista davanti ai martiri della Comune di Parigi. 


Il gruppo dei « cristiani rivoluzionarî » di Terre nouvelle è 
apparso sulla scena politica francese solo un anno fa (in ogni caso 
prima del VII Congresso dell’Internazionale comunista, che secondo 
i redattori dell’Italia e della Civiltà cattolica sarebbe il... diabolico 
ispiratore di tutti questi movimenti); ma le sue origini risalgono 
molto più indietro. Quasi tutti i giovani che ne fanno parte si sono 
formati, ideologicamente od organizzativamente, alla scuola di Marc 
Sangnier, il famoso leader del movimento democratico cattolico co- 
nosciuto nell’anteguerra col nome di Sillon (« Il Solco ») e appa- 
rentato al Partito popolare italiano del dopoguerra. Il processo di 
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involuzione che ha condotto Marc Sangnier, dopo la condanna ec- 
clesiastica, al conformismo piccolo-borghese della Jeune République 
e infine al pacifismo astratto di questi ultimi anni, sempre più lon- 
tano dai bisogni reali degli strati di lavoratori cattolici con cui vo- 
leva mantenere il contatto, ha demoralizzato la maggior parte dei suoi 
seguaci. Pur conservando il bagaglio dottrinale tipico del movimento 
creato da Marc Sangnier, i giovani di Terre nouvelle sono riusciti a 
superare molte delle sue esitazioni pratiche, perchè legati con alcuni 
strati di operai, impiegati e contadini cattolici colpiti dalla crisi, 
risoluti a lottare contro il pericolo del fascismo e della guerra e tra- 
volti dalla grandiosa ventata di unità proletaria e popolare che ha 
seguito al tentativo di colpo di Stato del 6 febbraio 1934 e che sotto 
la direzione del partito comunista francese ha abbattuto dinnanzi a 
sè tutti gli ostacoli, fino al recente trionfo del fronte di tutto il popolo 
contro le duecento famiglie accaparratrici e sfruttatrici e contro i 
loro agenti fautori di guerra e di oppressione, complici di Mussolini 
e di Hitler. 


Il movimento di Terre nouvelle raccoglie anche all’estero, e spe- 
cialmente nel Belgio, in Olanda e in Inghilterra, numerose simpatie 
tra giovani cattolici; ma non ha ancora cercato di individuarle e di 
organizzarle tutte. Alla « Conferenza internazionale della gioventù per 
la pace >», che si è svolta a Bruxelles il 29 febbraio e 1° marzo scorso, 
prendendo nettamente posizione contro la guerra africana del fa- 
scismo italiano e contro ogni tentativo di allargare e provocare un 
conflitto armato in Europa e nell’Estremo Oriente, altre forze giova- 
nili cattoliche e cristiane in generale si sono rivelate per la prima 
volta (erano rappresentate 33 organizzazioni cattoliche e protestanti, 
22 organizzazioni socialiste, 16 comuniste, 7 liberali, ecc.; in totale 
12 milioni di giovani e 23 nazioni). E’ là che uno dei giovani catto- 
lici tedeschi delegati ha fatto delle dichiarazioni di estrema impor- 
tanza per il fronte unico della gioventù nei paesi a regime fascista. 
« Senza che ci sia un accordo ufficiale tra la gioventù cattolica e la 
gioventù comunista — ha detto fra l’altro il giovane venuto clandesti- 
namente dalla Germania hitleriana a portare la voce dei cattolici 
perseguitati e oppressi dal fascismo — la più grande fraternità regna 
alla base. Giovani cattolici e giovani comunisti organizzano delle gite 
in comune con altri elementi raggruppati nelle organizzazioni anti- 
fasciste della gioventù. Per spezzare questi contatti, la Gestapo ha 
proceduto, tra l’8 e il 13 febbraio scorso, all'arresto di 200 dirigenti 
della gioventù cattolica, di cui 60 ecclesiastici... » 


L’episodio è anche riportato dall'organo dei gesuiti, La Civiltà 
Cattolica, e dall’Italia di Milano, che fingono di vedervi soltanto una 
macchinazione hitleriana per compromettere gli esponenti del catto- 
licismo tedesco e strappare i giovani al controllo della chiesa. La 
realtà è ben diversa. La realtà è che la rete di menzogne intessuta in- 
torno all’Unione dei Soviet, intorno ai comunisti e al loro programma, 
non riesce più a far presa come una volta su larghi strati di giovani 
lavoratori, che attraverso la loro esperienza vedono qual è il vero volto 
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del fascismo e non vogliono che si frappongano barriere al fronte 
unico della gioventù per una vita bella, forte e felice. Sembra, a quanto 
ci riferiscono alcuni compagni, che dei manifestini contro la guerra 
d’Africa abbiano recentemente circolato anche in Italia a cura di varî 
gruppi di cattolici. E se è così, la forsennata campagna ordinata dal- 


‘ l'arcivescovo squadrista di Milano contro il fronte unico con i co- 


munisti si spiega una volta di più. 

Nel numero del 2 maggio della Civiltà Cattolica, nella chiusa di 
uno strampalato articolo intorno alle « Speranze sull’apostolato nella 
Russia di domani » (sic/), un altro gesuita osserva con una buona 
dose di amarezza : « Oggi non è del tutto chiaro, chi riporterà la vit- 
toria nell'Europa: l’ateismo bolscevico o il cattolicismo sociale. >» 
Lasciamo andare le formule astratie e le contrapposizioni teologiche. 
Quello che è certo, è che i giovani cattolici in molti paesi d’Europa e 
del mondo incominciano a capire che la vittoria, la vittoria per la 
vita e per la gioia, non è possibile che attraverso l’unione di tutte le 
forze giovanili contro la miseria e l’oppressione, contro il fascismo e 
la guerra : e che su questo fronte i giovani cattolici non hanno inte- 
ressi diversi da quelli dei giovani comunisti. 


IL SOCIALISMO E° LA VERA DEMOCRAZIA 


La dittatura del proletariato ha abolito lo sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo. Gli operai e i colcosiani soviettici edificano una vita agiata, ele- 
vata, gioiosa e terminano di costruire la società senza classi. Il glorioso 
movimento degli stakhanovisti, i combattenti di avanguardia per l’abbon- 
danza soc'alista, preparano le condizioni per passare dal socialismo al 
comunismo. 

Mentre i fascisti barbari, per paura delle masse popolari, anvientano 
gli ultimi resti del regime democratico, al paese dei Soviet trionfa la vera 
democrazia delle masse lavoratrici. Il potere soviettico è il potere più so- 
lido, più popolare, più democratico che l’umanità abbia mai conosciuto. 


(Dall’Appello dell’I.C. per il Primo Maggio.) 


LENIN 


Sull'atteggiamento 
del P artito operaio 


Dilironte alla religione 


A socialdemocrazia basa tutta la sua concezione del mondo sul 
socialismo scientifico, cioè sul marxismo. La base filosofica 
del marxismo, come Marx e Engels l’hanno più volte affer- 

. mato, è il materialismo dialettico, che ha completamente 

fatte sue le tradizioni storiche del materialismo del XVIII 
secolo in Francia e di Feuerbach (prima metà del XIX secolo) in Ger- 
mania, — materialismo incontestabilmente ateo, risolutamente ostile 
ad ogni religione. Ricordiamo che tutto l’Anti-Diihring di Engels, che 
Marx ha letto quando era ancora manoscritto, accusa il materialista 
e ateo Diihring (1) di mancare di fermezza ideologica nel suo mate- 
rialismo, di lasciare delle scappatoie alla religione e alla filosofia re- 
ligiosa. Ricordiamo che nel suo lavoro su Ludwig Feuerbach (2) 
Engels rimprovera a quest’ultimo di aver combattuto la religione non 
con lo scopo di distruggerla, ma con quello di rinnovarla, di inven- 
tare una religione nuova, più « elevata », ecc. « La religione è l’oppio 
del popolo »; questa definizione di Marx costituisce la pietra ango- 
lare di tutta la concezione marxista in materia di religione. Religioni 
e Chiese moderne, associazioni religiose di ogni genere, il marxismo 
le considera come strumenti della reazione borghese, che servono a 
difendere lo sfruttamento e ad abbrutire la classe operaia. 

Ma d’altronde Engels ha condannato più volte i tentativi di coloro 
che, desiderosi di mostrarsi « più a sinistra » o « più rivoluzionarî » 
dei socialdemocratici, volevano introdurre nel programma del Par- 
tito operaio una esplicita professione di ateismo nel senso di una di- 


NOTA. — E° bene ricordare che in tutto questo articolo, come negli altri 
articoli scritti prima del 1918, Lenin usa la parola « socialdemocrazia », 
« socialdemocratico >», ecc. nel senso che ha oggi « comunismo >, « comu- 
nisla >», ecc. 

(1) Eugenio Diihring (1833-1921); filosofo ed economista tedesco (N.d.R) 

(2) Ludwig Feuerbach (1814-1888), filosofo materialista tedesco, disce- 

polo di Hegel. (N.d.R.) 
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chiarazione di guerra alla religione. Nel 1874, parlando del famoso 
manifesto dei profughi della Comune, dei blanquisti emigrati a Lon- 
dra, Engels chiama sciocchezza la loro chiassosa dichiarazione di 
guerra alla religione; egli afferma che questa dichiarazione di guerra 
è il miglior mezzo per ravvivare l’interesse per la religione e per fre- 
nare la sua effettiva decadenza. Engels rimprovera ai blanquisti di 
non capire che solo la lotta di ciasse delle masse operaie, spingendo 
i più larghi strati del proletariato nel processo dell’azione sociale co- 
sciente e rivoluzionaria, può effettivamente liberare le masse oppresse 
dal giogo della religione; mentre proclamare la guerra alla religione 
come compito politico del partito operaio non è che una frase anar- 
chica. Nel 1877, attaccando violentemente nell’Anti-Dithring le mi- 
nime concessioni del filosofo Diihring all’idealismo e alla religione, 
Engels condanna con non minor forza l’idea pseudo-rivoluzionaria di 
Dùhring relativa all’interdizione della religione nella società socia- 
lista. Dichiarare una tale guerra alla religione, dice Engels, significa 
« essere più Bismarck di Bismarck stesso », riprendere cioè la scioc- 
chezza della lotta bismarckiana contro i clericali (il famoso « Kultur- 
kampf » — «la lotta per la cultura » — e cioè la lotta che Bismarck 
condusse dopo il 1870 contro il Partito cattolico tedesco, il partito 
del « Centro », mediante delle persecuzioni poliziesche contro il cat- 


itolicismo). Con questa lotta, Bismarck non ha fatto che rafforzare il 


«clericalismo militante dei cattolici, non ha fatto che nuocere alla causa 
della vera cultura, mettendo in primo piano le divisioni religiose in- 
vece delle divisioni politiche; ha fatto deviare l’attenzione di certi 
strati della classe operaia e della democrazia dai compiti quotidiani 
inerenti alla lotta di classe e alla lotta rivoluzionaria verso l’anticle- 
ricalismo più superficiale e più borghesemente menzognero. Accu- 
sando Diihring, che voleva mostrarsi ulira-rivoluzionario, di voler ri- 
prendere sotto un’altra forma questa stessa sciocchezza di Bismarck, 
Engels esigeva che il Partito operaio, invece di gettarsi nell’avven- 
tura di una guerra politica contro la religione, lavorasse paziente- 
mente all’opera di organizzazione e di educazione del proletariato, 
che conduce al deperimento della religione. Questo punto di vista 
è entraib nella carne e nel sangue della socialdemocrazia tedesca, che 
si è pronunciata, ad esempio, a favore della libertà per i gesuiti, per 
la loro ammissione in Germania, per l’abolizione di tutte le misure 
di lotta poliziesca contro questa o quella religione. « Proclamare la 
religione un affare privato », — questo celebre punto del programma 
di Erfurt (1891), ha consacrato questa tattica politica della social 
democrazia (1). 1 

Tale tattica è divenuta ormai abituale, ed ha generato già un tra- 
visamento del marxismo in senso inverso, nel senso dell’opportuni- 
smo. Ci si è messi a interpretare i principî del programma di Erfurt 
nel senso che noi, socialdemocratici, e il nostro partito, consideriamo 
la religione come un affare privato; che per noi, socialdemocratici, 


(1) Il programma del Partito socialdemocratico tedesco è stato adottàto 
nel 1891 al congresso di Erfurt. (V. Marx e Engels : Critiques des program- 
mes de Gotha et d’Erfurt, Bureau d’Editions, 1933, 3 fr.). (N.d.R.) 
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. per noi in quanto partito, la religione è un affare privato. Senza in- 
gaggiare una polemica aperta contro questo punto di vista opportu- 
nista, Engels ha ritenuto necessario, dopo il 1890, di insorgere risolu- 
tamente contro di esso, non in forma polemica, ma in forma positiva 
nella forma di una dichiarazione che ha sottolineato di proposito e 
in cui dice che la socialdemocrazia considera la religione come un 
affare privato di fronte allo Stato, ma non di fronte a sè stessa, non 
di fronte al marxismo, non di fronte al Partito operaio (1). 

Tale è la storia degli interventi di Marx e di Engels in materia di 
religione. Per coloro che non sanno o non vogliono riflettere, questa 
storia è un intreccio di assurde contraddizioni e di esitazioni del mar- 
xismo : una specie di pasticcio fatto di ateismo « conseguente » e di 
« compiacenze » nei riguardi della religione, una specie di ondeg- 
giamento «.senza principî » tra la guerra rivoluzionaria contro Dio 
e il pavido desiderio di « accontentare » gli operai credenti, il timore 
di spaventarli, ecc. Nella letteratura dei chiacchieroni anarchici si 
può trovare una quantità di attacchi di questa levatura contro il 
marxismo. 

Ma chiunque sia minimamente capace di considerare il marxismo 
in modo serio, di riflettere sulle sue basi filosofiche, sull’esperienza 
della socialdemocrazia internazionale, vedrà facilmente che la tattica 
del marxismo di fronte alla religione è perfettamente coerente e che 
essa fu profondamente meditata da Marx e da Engels; che quelle che 
i dilettanti e gli ignoranti prendono per delle titubanze non sono che 
la risultante diretta e necessaria del materialismo dialettico. Sarebbe 
un grosso errore credere che la. « moderazione » apparente del mar- 
xismo verso la religione si spieghi con delle considerazioni sedicenti 
« tattiche », come il desiderio « di non spaventare », ecc. Al con- 
trario, la linea politica del marxismo, anche in questa questione, è 
indissolubilmente legata alle sue basi filosofiche. 

Il marxismo è materialismo. A tale titolo, esso è altrettanto im- 
placabilmente ostile alla religione quanto lo è il materialismo degli 
enciclopedisti (2) del XVIII secolo o il materialismo di Feuerbach. 
Ciò è innegabile. Ma il materialismo dialettico di Marx e di Engels 
va più in là degli enciclopedisti e di Feuerbach, nell’applicazione 
della filosofia materialistica nel campo della storia, nel campo delle 
scienze sociali. Noi dobbiamo combattere la religione : Questo è l’ab- 
bicì di tuffo il materialismo, e perciò anche del marxismo. Ma il mar- 


(1) Ecco che cosa dice Engels nel 1891 nella prefazione alla Guerra ci- 
vile in Francia: « La Comune proclamò talune riforme che la borghesia 
repubblicana aveva abbandonato unicamente per viltà, ma che, per l’azione 
della classe operaia, costituivano una base necessaria, come, ad esempio, 
l’applicazione del principio secondo il quale per lo Stato la religione è cosa 
privata. » (V. Marx : La guerre civile en France, B. E., 1933. Nuova edizione 
preparata dall’Istituto Marx-Engels-Lenin, a Mosca.) 

(2) Gli enciclopedisti. Si indicano sotto tale nome gli autori della fa- 
mosa Enciclopedia francese (o dizionario scientifico), nella quale si trattava 
di tutte le conoscenze umane in senso materialista, e che fu pubblicata nel 
1751-72 sotto la direzione di Diderot e di d’Alembert. (N.d.R.) 
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xismo non è un materialismo che sì limita all’abbicì. Il marziomo va 
più in B. Esso dice : bisogna saper lottare contro la religione è per 


religione si mantiene negli strati arretratì del proletarìato delle città, 
mei larghi strati del semi-proletarizio, e nella massa dei contadini ? 


i 
i 


Vuol forse dire questo che un libro di volgarizzazione contro la 
religione è nocivo o inutile ? No. La conclusione che s'impone è ben 


(1) Verso di un poeta latino, citato da L. Fenerbach nella lezione IV 
della sua Essenza della religione. NdR) 

() ‘= == articolo del Socialdemocratico, Lenin scrisse durante la guerra 
(25 laziio 1915) : « La guerra solleverà certamente nelle masse i sentimenti 


cè religione », dicera Faltrarearionario Barrés Fd ha ragione » (Lenin, 
Opere complete, I ed. rassa, vol. XVIII, p. 26). (NdR) 


altra. E’ che la propaganda atea della socialdemocrazia deve essere 
subordinata al suo compito fondamentale, e cioè : allo sviluppo della 
lotta di classe delle masse sfruttate contro gli sfruttatori. 

Chi non ha ben riflettuto sulle basi del materialismo dialettico, 
cioè sulla filosofia di Marx e di Engels. può non capire (o per lo meno 
non capire di primo acchito) questa posizione. Come! Subordinare 
la piego ideologica, la diffusione di determinate idee, la lotta 
contro il millenario nemico della cultura e del progresso (e cioé con- 
tro ia religione) alla lotta di classe, cioè alla lotta per determinati 
obbiettivi pratici nel campo economico e polifico ? 

Questa obbiezione rientra nel numero di quelle che si muovono 
correntemente al marxismo e che rivelano una completa ignoranza 
della dialettica marxista. Ciò che turba coloro che sollevano queste 
obbiezioni è la viva coniraddizione della realtà riva, cioè una con- 
traddizione dialettica non verbale, né inventata. Separare con una bar- 

riera rigida, insormonizbile, la propaganda dialettica dellaiteismo, ia 
Pra cioè dei principi religiosi in certi strati del proletariato, 
dal successo, dal cammino, dalle condizioni della lotta di classe di 
questi strati, significa ragionare in un modo che non è dialeftico; si- 
gnifica trasformare in una barriera assoluta quella che è una barriera 
mobile, relativa, significa spezzare violentemertie ciò che è indisso- 
lubilmenie legato alla realia viva. 

Prendiamo un esempio. 

ll proletariato di una regione o di un ramo dell'industria è for- 
maîo, poniamo, da uno strato di socialdemocratici abbasianza pro- 
grediti, che sono, ben inteso, afei. e di operai abbastanza arretraii, 
cha hanno ancora dei legami con la campagna e con i confadini, che 
credono in Dio, che frequentano la chiesa o sono perfino sottoposti 


lotta economica in questa località abbia condotto allo sciopero. Un 
marxista deve necessariamente porre in primo piano il successo dello 
sciopero, deve reagire risolutamente contro la divisione degli operzi 
— nel corso di questa lotta — in atei e cristiani, deve combattere 
risolutamente questa scissione. In tali circostanze, la propaganda aie2 
può dimostrarsi superflua e nociva, non dal punto dì visia sentimen- 
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gione non in modo astratto, non sul terreno puramente teorico di 
una propaganda sempre uguale a se stessa, ma in modo concreto, sul 
terreno della lotta di classe realmente in cammino, che educa le 
masse più di tutto e meglio di tutto. Il marxista deve saper tener 
conto di tutta la situazione concreta; deve saper sempre segnare il 
limite tra l’anarchismo e l’opportunismo (questo limite è relativo, 
mobile, mutevole, ma esiste), non cadere nè nel « rivoluzionarismo » 
astratto, verbale e praticamente vuoto dell’anarchico, nè nel filistei- 
smo e nell’opportunismo del piccolo borghese e dell’intellettuale libe- 
rale, che ha paura di combattere la religione, dimentica la missione 
che gli incombe, viene a patti con la fede in Dio, si ispira non agli 
interessi della lotta di classe, ma ad un meschino e miserabile pic- 
colo calcolo : non urtare, non respingere, non spaventare nessuno, se- 
condo la saggia massima : « Vivere e lasciar vivere gli altri, ecc. ecc. 


E’ da questo punto di vista che bisogna risolvere tutte le questioni 
particolari riguardanti l’atteggiamento della socialdemocrazia di fronte 
alla religione. Ad esempio, si pone spesso la questione di sapere se 
un prete può far parte del Partito socialdemocratico. A questa que- 
stione, si risponde in generale affermativamente, senza alcuna riserva, 
invocando l’esperienza dei partità socialdemocratici europei. Ma que- 
sta esperienza è nata non soltanto dall’adattamento del marxismo al 
movimento operaio, ma anche dalle condizioni storiche particolari 
dell'Occidente, che non esistono in Russia (parleremo più avanti di 
queste condizioni), in modo che una risposta assolutamente afferma- 
tiva è falsa. Non si potrebbe dichiarare una volta per sempre, e qua- 
lunque siano le condizioni, che i preti non possono far parte del Par- 
tito socialdemocratico, ma ancor meno si potrebbe, una volta per 
sempre, dichiarare il contrario. Se un prete viene a noi per svolgere 
un lavoro politico comune e assolve coscienziosamente il suo com- 
pito, senza prender posizione contro il programma del Partito, pos- 
siamo accoglierlo nelle file della socialdemocrazia, perchè la contrad- 
dizione dello spirito e delle basi del nostro programma con le con- 
vinzioni religiose del prete potrebbe restare, in queste condizioni, una 
contraddizione sua, che lo riguarda soltanto personalmente; e un’or- 
ganizzazione politica non può sottoporre i suoi membri a un esame 
per sapere se esistono o no in essi delle contraddizioni tra le loro 
opinioni e il programma del Partito. Ma s'intende che un simile caso 
non potrebbe essere che una rara eccezione anche in Europa; in 
Russia, a maggior ragione, è del tutto improbabile. E se, ad esempio, 
un prete entrasse nel Partito socialdemocratico e conducesse all’in- 
terno del partito, come azione principale e quasi esclusiva, una pro- 
paganda attiva dei principî religiosi, il Partito dovrebbe necessaria- 
mente espellerlo dal suo seno. Noi dobbiamo non soltanto accogliere, 
ma lavorare per attirare nel Partito socialdemocratico tutti gli operai 
che conservano ancora la fede in Dio e siamo assolutamente contrarî 
a ledere minimamente le loro convinzioni religiose; ma li attiriamo 
per educarli nello spirito del nostro programma, e non perchè essi lo 
combattano attivamente. Nell’interno del Partito ammettiamo la li- 
bertà di pensiero, ma soltanto entro certi limiti, determinati dalla 
libertà di raggrupparsi; non dobbiamo marciare fianco a fianco con i 
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propagatori attivi di punti di vista respinti dalla maggioranza del 
Partito. 

Un altro esempio : si possono condannare, a pari titolo e in qual- 
siasi condizione, i membri del Partito socialdemocratico che dichia- 
rano : « Il socialismo è la mia religione » e diffondono dei punti di 
vista conformi a tale dichiarazione ? No. L’allontanamento dal mar- 
xismo (e quindi dal socialismo) in questo caso è innegabile; ma la 
portata di questo allontanamento, la sua importanza relativa, per così 
dire, possono differire a seconda delle condizioni. Se l’agitatore o 
colui che parla davanti alla massa operaia si esprime così per essere 
meglio compreso, per rendere accessibile la sua esposizione, per espri- 
mere con maggiore vivezza le sue opinioni in termini più usuali per 
la massa incolta, è un conto. Ma se uno scrittore incomincia a pre- 
dicare l’ « edificazione della divinità » o il « socialismo edificatore 
di Dio » (nel senso, ad esempio, dei nostri Lunaciarski (1) e C.), è 
un altro conto. Tanto la condanna, nel primo caso, potrebbe essere un 
cavillo o anche una lesione fuori luogo della libertà dell’agitatore, 
della libertà di una azione « pedagogica », tanto nel secondo caso la 
condanna del Partito è indispensabile e obbligatoria. La tesi « il so- 
cialismo è una religione » è per gli uni una forma di transizione dalla 
religione al socialismo, per gli altri dal socialismo alla religione. 

Passiamo ora alle condizioni che hanno dato luogo, in Occidente, 
all’interpretazione opportunista della tesi « la religione è un affare 
privato ». Evidentemente, si risente qui l’influenza delle cause gene- 
rali che generano l’opportunismo, nel senso della subordinazione degli 
interessi fondamentali del movimento operaio allo scopo di ottenere 
dei vantaggi momentanei. Il partito del proletariato esige che lo Stato 


. dichiari. la religione un « affare privato », senza per questo conside- 


rare minimamente come « affare privato » la lotta contro l’oppio del 
popolo, la lotta contro le superstizioni religiose, ecc. Gli opportunisti 
deformano le cose in maniera da far credere che il Partito socialde- 
mocratico considera la religione un affare privato. 

Ma all'infuori dell’usuale deviazione opportunistica (che non è 
stata affatto chiarita dall’intervento della nostra frazione alla Duma 
sulla questione religiosa), vi sono delle particolari condizioni storiche 
che hanno dato luogo, se così si può dire, all’eccessiva indifferenze 
attuale dei socialdemocratici europei in materia di religione. Queste 
condizioni sono di due specie. In primo luogo, la lotta contro la reli- 
gione è il compito storico della borghesia rivoluzionaria; ora, in Occi- 
dente, questo compito è od è stato assolto in parte considerevole dalla 
democrazia borghese all’epoca delle sue rivoluzioni o dei suoi at- 
tacchi contro il feudalismo e i residui del Medioevo. Sia in Francia 
che in Germania, vi è una tradizione di lotta borghese contro la reli- 
gione, iniziata molto prima del socialismo (enciclopedisti, Feuerbach). 
In Russia, date le condizioni della nostra rivoluzione borghese-demo- 


(1) Lunaciarski, militante e scrittore bolscevico. Durante gli anni 1909- 
1911, con Bogdanov, tentò di introdurre nel marxismo elementi idealistici 
(« ricerca di Dio », idea dell’ « edificazione di Dio », ecc.), tentativo risolu- 
tamente combattuto allora da Lenin. (N.d.R.) 
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cratica, anche questo compito ricade quasi completamente sulla classe 
operaia. Da noi, in questo campo, la democrazia piccolo-borghese (po- 
pulista) (1), non ha fatto #roppo (come invece pensano i cadetti Cento- 
Neri o i Cento-Neri cadetti del VeXhi) (2), ma troppo poco in con- 
fronto dell'Europa. 


D’altro lato, la tradizione di lotta della borghesia contro la reli- 
gione ha creato in Europa una deformazione specificamente borghese 
di questa lotta ad opera dell’anarchismo, che, come i marxisti hanno 
già da molto tempo e diverse volte spiegato, se ne rimane alla conce- 
zione borghese del mondo, nonostante tutta la « rabbia » dei suoi at- 
tacchi contro la borghesia. Gli anarchici e i blanquisti dei paesi latini, 
Most (3) (che fu, del resto, discepolo di Diihring) e compagni in Ger- 
mania, gli anarchici del periodo posteriore al 1880 in Austria, sono 
giunti al non plus ultra (4) nell’uso della frase rivoluzionaria nella 
lotta contro la religione. Non c’è da meravigliarsi se i socialdemocra- 
tici europei esagerino ora in senso opposto. Ciò è comprensibile e 
legittimo in una certa misura; ma noi socialdemocratici russi, non 
dobbiamo dimenticare le condizioni storiche particolari dell’Occi- 
dente. 


In secondo luogo, in Occidente, dopo la fine delle rivoluzioni 
borghesi nazionali, dopo l’introduzione di una libertà più o meno 
completa di confessione, la questione della lotta democratica contro 
la religione era storicamente respinta in. secondo piano dalla lotta 
che la democrazia borghese conduceva contro il socialismo, al punto 
che i governi borghesi tentarono di sviare apposta l’attenzione delle 
masse dal socialismo organizzando una « lotta » pseudo-liberale con- 
tro il clericalismo. Il « Kulturkampf » in Germania e la lotta dei re- 
pubblicani borghesi contro il clericalismo in Francia hanno avuto 
identico carattere. L’anticlericalismo borghese, come mezzo per sviare 
l’attenzione delle masse operaie dal socialismo, è in Occidente alla 
base del diffondersi fra i socialdemocratici della attuale « indiffe- 


(1))Warodnik (populista), derivato dalla parola russa narod, popolo. Al 
principio degli anni 70 del secolo passato, gli intellettuali rivoluzionarî russi 
< andavano al popolo » per propagarvi le idee rivoluzionarie; essi pensa- 
vano che in Russia era possibile uno sviluppo non capitalista, senza prole- 
tarizzazione delle masse. Questa ideologia antimarxista di piccolo-borghesi 
rivoluzionarî, che si è designata col nome di populismo, è divenuta l’ideo- 
logia dei socialisti-rivoluzionarî, dei socialisti-popolari e degli altri gruppi 
e sottogruppi della stessa risma. Questa tendenza, più tardi, ha degenerato 
in una tendenza apertamente contro-rivoluzionaria (N.d.R.) 


(2) Vekhi. Rivista pubblicata nel 1909 da un gruppo di intellettuali bor- 
ghesi, caduti nel misticismo e nell’idealismo filosofico e che sconfessavano 
il loro atteggiamento rivoluzionario durante la rivoluzione del 1905. Questo 
gruppo comprendeva anche gli ex-marxisti Struve, Bulgakov, ecc. (N.d.R.) 

(3) Most (1846-1900). Socialdemocratico tedesco, deputato al Reichstag. 
Al tempo delle leggi contro i socialisti, si volse all’anarchia, emigrò in In- 
ghilterra, andò poi in America dove si dedicò alla propaganda dei metodi di 
lotta più violenti : atti terroristici, espropriazione, ecc. (N.d.R.) 


(4) Fino all’estremo. (N.d.R.) 
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renza » di fronte alla lotta contro la religione. Anche ciò è in parte 
comprensibile e giustificato, perchè all’anticlericalismo borghese e 
bismarckiano i socialdemocratici dovevano opporre precisamente la 
subordinazione della lotta contro la religione alla lotta per il socia- 
lismo. 

In Russia, le condizioni sono ben altre. Il proletariato è il capo 
della nostra rivoluzione democratica-borghese. Il suo partito deve es- 
sere la guida ideologica della lotta contro ogni resto del Medioevo, e 
perciò anche contro la vecchia religione ufficiale e contro tutti i ten- 
tativi di rinnovarla o di riverniciarla in modo differente, ecc. Perciò, 
se Engels rimproverava, in termini relativamente moderati, l’oppor- 
tunismo dei socialdemocratici tedeschi, i quali sostituivano alla 
rivendicazione del Partito operaio, che esigeva che lo Stato procla- 
masse la religione un affare privato, la proclamazione della religione 
quale affare privato per i socialdemocratici stessi e per il Partito so- 
cialdemocratico, si comprende che la ripresa di questa deformazione 
tedesca da parte degli opportunisti russi avrebbe meritato una con- 
danna cento volte più violenta da parte di Engels. 

Dichiarando dall’alto della tribuna parlamentare che la religione 
è l’oppio del popolo, la nostra frazione ha agito in maniera perfetta- 
mente giusta; essa ha creato in tal mondo un precedente che deve 
servire di base a tutti gli interventi dei socialdemocratici russi sulla 
questione religiosa. Bisognava forse andare oltre, sviluppare più a 
fondo le conclusioni ateistiche ? Non lo crediamo : perchè si sarebbe 
corso il rischio di spingere il partito politico del proletariato a esa- 
gerare la lotta contro la religione, a cancellare la linea di separa- 
zione tra la lotta della borghesia e la lotta dei socialisti contro la reli- 
gione. Il primo compito che la frazione socialdemocratica alla Duma 
ultra-reazionaria doveva assolvere, è stato assolto con onore. 

Il secondo compito, e quasi l’essenziale per i socialdemocratici, 
era quello di spiegare la funzione di classe della Chiesa e del clero 
come puntelli del governo ultra-reazionario e della borghesia nella 
loro lotta contro la classe operaia. Anch'esso è stato assolto con onore. 
Certo, vi è ancora molto da dire su questo punto, e negli ulteriori in- 
terventi i socialdemocratici sapranno trovare di che completare il di- 
scorso del compagno Surkov, ma ciò non toglie che il suo discorso 
sia stato eccellente e che la sua diffusione per mezzo di tutte le orga- 
nizzazioni del Partito sia il primo dovere del nostro partito. 

Il terzo compito consisteva nello spiegare nel modo più preciso 
il senso esatto della tesi così spesso snaturata dagli opportunisti te- 
deschi : « proclamazione della religione quale affare privato ». 


Dal giornale Proletari (il Proletario), n. 45, 26/13 maggio 1909 
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PER IL 60° COMPLEANNO. 
DI EGIDIO GENNARI 


Il saluto di Dimitrov 


MOSCA, 23 aprile. — Vi invio i miei saluti più cordiali 
e più fraterni in occasione del vostro 60° compleanno. 


I! proletariato italiano vi conosce e vi ama come uno dei 
più vecchi combattenti dell’ala sinistra del vecchio Partito 
socialista italiano, che ha lottato con più ostinatezza contro le 
conseguenze dell’opportunismo e del social-patriottismo nel 
movimento operaio italiano. 


Fin dal principio, voi siete stato uno dei più chiaroveggenti 
e più fedeli partigiani della Rivoluzione proletaria vittoriosa in 
Russia e dell’Internazionale comunista. Il vostro nome è legato 
i indissolubilmente alla fondazione dell’eroico Partito comunista 
De d’Italia. 
(COR Mi posti che il vostro Partito vi ha affidato e nella vostra 
fe attività internazionale, voi avete costantemente difeso la 
linea leninista dell’Internazionale comunista. Noi siamo fieri 
che un tale inflessibile lottatore, provato nei più duri combatti- 
menti contro il nemico di classe, marci e lotti con noi nelle 
prime file del proletariato internazionale. 


SE Possiate voi vivere ancora e lottare per lunghi anni sotto 
DE la bandiera dell’Internazionale comunista, per poter consacrare 
Me tutte le vostre forze all’organizzazione e alla direzione della 
dura lotta del proletariato italiano contro la guerra, per la pace, 
per l’abbattimento del regime fascista, per la vittoria della rivo- 
luzione socialista in Italia e nel mondo intiero ! 


GIORGIO DIMITROV. 


LI 


yi 


MUNE: 


Il Comitato Centrale | 


del P artito comunista d'Italia 


a 


al compagno Genna ri 


portati; a nome dei lavoratori italiam — il Comitato Centrale ti invia 
un caldo, affettuoso e augurale saluto, in occasione del tuo sessantesimo 
compleanno. 

Sessant'anni di vita: quarant'anni di milizia rivoluzionaria! 

Tu hai partecipato alle lotte del nostro popolo contro la prima iniqua e 
sciagurata campagna d'Africa. Tu continui, oggi, quelle lotte, partecipando, alla 
testa del nostro Partito, alla direzione degli eroici combattenti contro la crimi- 
nale, vergognosa e disastrosa guerra africana del fascismo. 

Tu porti alle nostre battaglie di oggi la passione dei pionieri del socialismo 
italiano, l’esperienza delle lotte delle masse lavoratrici contro la guerra di Tri- 
polî e contro la guerra mondiale, lo studio e gli insegnamenti preziosi del bol- 
scevismo. 

Tu impersoni e continui le migliori tradizioni rivoluzionarie del movimento 
operaio italiano, delle sue lotte di emancipazione dalla schiavitù capitalistica, 
delle sue lotte contro tutti i traditori, i mistificatori, i revisori del morxismo. 

A te il proletariato italiano deve la prima posizione di lotta conseguente 
— sull'esempio del bolscevismo — contro la guerra mondiale; a te deve l’indi- 
cazione della dittatura proletaria come obbiettivo della lotta; a te deve l’azione 
decisa per l'adesione alla Terza Internazionale e l'appoggio fattivo e incondi- 
zionato alla gloriosa e vittoriosa Rivoluzione russa. 

I ferrovieri, i portuarî, i lavoratori che arrestarono i trasporti di armi e 
di munizioni contro la Russia soviettica; i soldati e il popolo che imposero il 
Via dall’Albania!; le masse lavoratrici e gli smobilitati che si levarono possen- 
temente contro il carovita e î pescicani — ebbero in te, sempre, il più autore- 
vole e il più ascoltato animatore e dirigente. 

Tu fosti, neghi anni gloriosi e tragici del 1919-1920, il capo del proleta- 
riato italiano che voleva fare come in Russia; tu fosti l’ispiratore dei batta- 
glioni rivoluzionari che occuparono le fabbriche, nelle città, che, occuparono le 
terre, nelle campagne, nella ferma e ardente volontà di redimere il lavoro e, 
liberando se stessi, di elevare tutto il nostro popolo ad una vita nuova, di pace, 
di progresso e di benessere. 

Ma la tua opera, ma le lotte gigantesche cui sollevasti il nostro popolo, 
furono combattute, sabotate, rovinate da quegli stessi che — militando nel Par- 
tito della Rivoluzione — avrebbero dovuto appoggiare. 

Facendo tesoro degli insegnamenti mondiali e dei suggerimenti di Lenin, 


N nome di tutto il Partito e, in particolare, dei compagni carcerati e de- 


lu comprendesti che il proletariato italiano non poteva marciare alla propria 


vittoria se non si liberava dai nemici che si nascondevano nel seno del suo 
Partito. 

E tu fosti il campione della lotta per la rottura definitiva e radicale con il 
riformismo; tu fosti a Livorno, insieme a Gramsci, a Terracini, a Ercoli, il 
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principale portavoce del comunismo, tra gli artefici della fondazione del nostro 
Partito. 

Livorno salvò l’avvenire del proletariato e della rivoluzione italiana; Li- 
vorno forgiò il centro organizzatore e animatore della eroica lotta sostenuta dalle 
masse italiane contro le bande fasciste, contro il fascismo divenuto governo, 
contro il regime che ha ridotto il nostro paese alla fame, alla schiavità e che 
lo porta, ora, alla catastrofe. 

Il proletariato italiano ha, oggi, un saldo, un provato, un eroico Partito, che 
lo saprà portare alla vittoria. E’ questa anche opera tua, compagno Gennari, 
che sempre lottasti per un Partito che fosse veramente degno di Marx, di Le- 
nin, di Stalin. 

Il nostro Partito ha dato alla lotta di liberazione del nosiro popolo migliaia 
di combattenti eroici e di martiri sublimi, i cui nomi devono essere scritti, a let- 
tere d'oro, a lato dei nomi degli eroi più puri del nostro Risorgimento. Grande 
è il merito tuo, compagno Gennari che, con l'esempio e l’azione, sapesti educare 
così nobilmente le nuove generazioni di rivoluzionari. 

Tu sei stato, sempre, e sei, un amico fedele e un compagno amato di quanti 
lottano contro lo sfruttamento, contro la oppressione e contro la guerra. Tu sei 
il padre premuroso e attento di tutti quanti, vittime del fascismo, soffrono e pe- 
nano nelle carceri e nelle isole di deportazione. 

Tu sei stato sempre, e sei, esempio luminoso di una vita magnifica, consa- 
crata interamente alla causa della liberazione della classe operaia; alla causa del 
comunismo, alla causa della liberazione del nostro popolo e dell'umanità. 

Il nostro Partito, che si onora di continuare le tradizioni più nobili del no- 
stro grande popolo, è fiero di contare te tra i suoi capi, te che sei uno dei figli 
più grandi della nostra terra, simbolo e personificazione di quarant'anni di dure, 
eroiche e gloriose lotte per fare del nostro paese un paese libero, forte e felice. 

Il nostro Partito, festeggiando i tuoi sessant'anni di vita e i tuoî qua- 
rant'anni di milizia rivoluzionaria, ti indica a tutti, e soprattutto alle nuove 
generazioni, come l'esempio a cui esse devono continuamente ispirarsi. 


IL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA. 


Un gruppo di compagni 
lonfanitia E gidio Gennari 


In occasione del tuo sessantesimo compleanno noi, che ci troviamo lon- 
tani, vogliamo esprimerti tutto il nostro affetto di compagni e di amici. 

Oggi, mentre il fascismo barbaro manda alla rovina il nostro paese e 
minaccia, con la spada che inzuppa di sangue le terre africane, la pace in 
Europa e nel mondo; mentre la classe operaia italiana — calpestata, inca- 
sermata e coperta di ferite — rialza la testa e sta diventando, nel fronte 
internazionale dei combattenti per la pace e contro il fascismo, una forza 
sempre più decisa — è un grande onore per il nostro Partito Comunista 
Italiano l’averti nelle sue file, tra i suoi capi insostituibili. 

Tu hai dedicato più della metà della tua vita alla causa della libera- 
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zione del popolo italiano; hai difeso ed espresso per lunghi anni, contro il 
riformismo e il socialpatriottismo traditore, lo spirito rivoluzionario della 
classe operaia del nostro paese, ti sei schierato, tra i primi, sotto la ban- 
diera dell’Internazionale Comunista di Lenin e della rivoluzione proletaria 
russa vittoriosa; sei stato uno dei principali artefici della formazione del 
nostro partito. E’ stato l'esempio del Partito bolscevico, del Partito di Lenin 
e di Stalin, che ha fatto di te un combattente di avanguardia, saldo nei 
principî, chiaro ed efficace nella propaganda, instancabile nella lotta. 

Noi, comunisti italiani, che rivendichiamo altamente le migliori tradi- 
zioni di lotta del proletariato italiano, noi che siamo i continuatori del- 
l’opera di liberazione umana di Garibaldi e di Andrea Costa, siamo fieri 
di averti con noi, fra i dirigenti più amati del movimento operaio italiano, 
tu che incarni nelle nostre file il simbolo della fedeltà illimitata alla causa 
proletaria, alla causa del Socialismo. 

Nel nostro partito, durante la guerra civile contro il fascismo, tu sei 
stato nei posti più avanzati della lotta. I proletarî triestini e i lavoratori 
croati e sloveni della Venezia Giulia ricordano con orgoglio il periodo in 
cui dirigevi il loro glorioso giornale Il Lavoratore e in cui eri alla testa 
della loro lotta contro le bande sanguinarie del fascismo. 

Il fascismo tentò di assassinarti e mise in pericolo la tua vita; ma ciò 
non fece che rinsaldare la tua tempra di combattente, rendere più profondo 
il tuo attaccamento al nostro partito e alle masse lavoratrici italiane. 

Tu hai dedicato molti anni della tua fervida attività comunista al la- 
voro internazionale e la tua fermezza bolscevica, la tua fedeltà ai principî 
del marxismo-leninismo, la tua irreducibilità contro le deviazioni opportu- 
niste di destra e di sinistra dalla linea dell’Internazionale Comunista, hanno 
fatto di te una guida scrupolosa e attenta delle nuove generazioni. 

Tu hai lavorato con grande costanza ed entusiasmo alla formazione 
dei quadri del nostro partito, di quei quadri eroici ed indomiti che hanno 
combattuto e combattono in Italia in mezzo alle masse e alla testa delle 
masse contro il fascismo e la guerra. 

Ai vecchi compagni ancora imbevuti di settarismo, ai combattivi ma 
inesperti militanti delle nuove generazioni, tu hai trasfuso le lezioni della 
tua grande esperienza di rivoluzionario e di capo, tu hai appreso la storia 
di sacrificî, di lotta, di eroismo del proletariato italiano e del nostro par- 
tito, hai insegnato a combattere senza tregua per realizzare l’unità della 
classe operaia, senza temere le difficoltà, superando tutti gli ostacoli. 

E questa tua esperienza di dirigente del movimento operaio italiano, 
questa tua esperienza internazionale acquistata nell’applicazione della linea 
dell’Internazionale Comunista, tu la utilizzi oggi per mobilitare le grandi 
masse proletarie e tutto il popolo italiano nella lotta per la pace, per scac- 
ciare Mussolini, per porre termine alla guerra contro l’Abissinia, per salvare 
il nostro paese dalla catastrofe. 

Noi salutiamo in te il fondatore e il dirigente — insieme a Gramsci, a 
Ercoli, a Grieco — del nostro Partito, lo studioso dei problemi della rivo- 
luzione proletaria italiana, il combattente inflessibile che nessun colpo riesce 
a spezzare e che trova sempre la via della marcia ulteriore. 

Noi salutiamo in te l’educatore dei quadri di ferro del nostro partito. 

Noi salutiamo in te il compagno e l’amico premuroso e cordiale, saggio 
e pieno di vita, che ispira fiducia e combattività. 

Noi salutiamo in te il militante fedele e devoto del nostro partito e 
dell’Internazionale Comunista, il lottatore indefesso per la vittoria della 
causa di Marx-Engels-Lenin-Stalin, per il trionfo della rivoluzione proletaria 
in Italia ed în tutto il mondo. 

ErcoLi — BaTTIsta — Jacopo — GERMANETTO — Mar- 
cucci — Lovera — Branco — NeRrI — Vigna — VaL- 
BRUNA — BONETTI. 


FORZE E PROBLEMI 
DELLA LC. 


La vittoria del Fronte popolare 
e le prospettive della rivoluzione nella Spagna. 


Le fbrze della reazione internazionale sono scatenate La vittoria elettorale 
ssezunola del 16 febbraio, che dato la grande maggioranza dei mandati al Fronte 


«ke vuole cambiare lo staîo é cose aftuale « Attenti alla rivoluzione! Attenti 
al Froste posolre! La rivoluzione farchbe da noi ciò che sta facendo nell 
Soegua! » E già a raccontare episodi orribili ed inesistenti, che dovrebbero di 
ee AP RISE 

L= stampa fascista italiana non è inferiore al suo compito, in questa biso- 


Ii proletariato spagnuolo aveva perduto una battaglia; ma aveva acquistato 
forze nuove e guadagnato ancor più la fiducia e la simpatia delle masse popo- 
lari. Il movimento popolare antifascista, creato sulla base delle azioni comuni 
dei Partiti socialista e comunista, sulla base dell'omità dazione delle grandi 
masse proletarie, era divenuto un torrente impetuoso e potente, si portava irmre- 
sistibilmente in avanti e copriva del suo strepito la voce dei vincitori. 

La vittoria elettorale del Fronte popolare nella Spagna, che ha conguistato 
la maggioranza assoluta 2lie Cortes, ha oltrepassato tutti i tamori della contro- 
rivoluzione. Sotto la spinta del potente, dell'irresistibile movimento popolare che 
ha reso la libertà ai prigionieri politici, ha aperto agli operai le loro Cass dal 
popolo e reintegrato nei loro posti i consiglieri municipali, il fascismo ha do- 
yuto, in un primo momento, rinunciare alle azioni già preparate contro k 
maggioranza popolare, e mumerosi fascisti sono fuggiti all'estero. Il governo 
ha dato le dimissioni ed un nuovo governo è stato costitui*o che ha decretato 
immediatamente l'ammistia per i prigionieri antifascisti. 

Il ritmo degli avwenimenti dimostra ia grande ampiezza del movimento 
popolare. Per consolidare i successi acquisiti, il movimenio deve monicnere que- 
sto ritmo. 

Il popolo lavoratore della Spagna attende dal Fronte popolare vittorioso 


Le prossime settimane deciceronno di tutto. Nelle prossime settimane le 
i proletarie sono chiamate a compiere dei prodigi d'azione politica 


egg È oigig primo iuogo, delle masse contadine bisognose Bisogra 
colpire il fascismo alla radice. Bisogna che i partiti proletari cementino la vit 
toria del Fronte popolare sul terreno politico e sul terreno d'organizzazione. Il 
Partito comunista — che è stato e resta il pioniere instancabile nella lotta per 
l'unità proletaria, per l’unità d'azione delle masse operaie e antifasciste, e che 
è siaio lariefice del Fronte popolare e, quindi, Porganissatore della vitionia 
popolare del 16 febbraio, — il Partito comunista della Spagna farà tutto il pos- 


Ml fascismo è battuto nella Spagna, ma esso mon cessa d'essere ona form 
politica seria. Dov'è ia sorgente di questa forza? 
La politica di coalizione iniziata dal Partito socialista nel 1931, e conti 
4 


ui. 


Mirco Mea 


Le 
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nuata per due anni, non poteva dare soddisfazione alle rivendicazioni essenziali 
dei lavoratori, e in primo luogo dei contadini. Essa non ha quasi toccato la 
base. materiale che assicura la dominazione dell’aristocrazia fondiaria, della 
Chiesa, della finanza, e ha conservato i loro privilegi e monopoli. Così, essa 
ha suscitato un sentimento di malcontento e di disillusione nelle masse popolari 
e ha permesso ai reazionarî demagoghi fascisti di sfruttare questo malcontento 
e di estendere la loro influenza tra le masse. I fascisti hanno saputo appoggiarsi 
sulle cooperative cattoliche, i sindacati agricoli e le associazioni di credito agri- 
colo cattolici, e farne uno strumento di influenza diretta sui contadini, sotto- 
mettendo così al loro ascendente più di due milioni di contadini che hanno bi- 
sogno di credito. I fascisti si sono appoggiati sulla formidabile influenza eco- 
nomica e politica della Chiesa, dei conventi e dell’ordine dei Gesuiti, ottenendo 
delle risorse materiali enormi che hanno loro permesso di sfruttare il senti- 
mento religioso delle masse popolari e servirsi di queste masse contro la Repub- 
blica. I fascisti hanno messo a profitto il loro potere, specialmente dopo l’in- 
surrezione dell’Ottobre 1934, per consolidare la loro posizione nell’apparato 
dello Stato, nell’esercito e nella Guardia civile. Essi hanno sempre goduto del- 
l’appoggio finanziario delle banche. D'altra parte la classe operaia, forza d’avan- 
guardia del movimento popolare antifascista, è ancora lontana dall’aver supe- 
rato la scissione nelle sue file. 


L'analisi delle sorgenti delle forze del fascismo permette ai. rivoluzionarî 
spagnuoli di fissare i loro compiti immediati. 


La classe operaia lega strettamente la lotta per i proprî interessi specifici 
di classe alla lotta per gli interessi di tutto il popolo lavoratore, per lo sviluppo 
totale dei diritti democratici delle grandi masse popolari, per la liberazione ra- 
pida delle masse contadine e delle minoranze nazionali, per lo schiacciamento 
completo del fascismo. Nella lotta quotidiana per le sue rivendicazioni econo- 


miche, la classe operaia è il combattente d’avanguardia, il campione di tutto il 
popolo lavoratore. 


La classe operaia considera la causa della Repubblica democratica e delle 
libertà democratiche come la propria causa. Essa vuole che la forte maggio- 
ranza che il Fronte popolare possiede alle Cortes intraprenda la realizzazione 
di questi,1compiti con la più grande energia e risolutezza, senza sperperare le 
sue forze in ragionamenti sterili sulle formalità e in fastidiose dispute giu- 
ridiche. 


La classe operaia esigerà dal governo che esso assicuri alla lotta antifa- 
scista un libero sviluppo, invece di minarla come fece il primo governo Azana 
che scivolò poco a poco verso l’alleanza con i gruppi reazionari della borghe- 
sia. La classe operaia criticherà il governo se esso comincia a esitare, a tempo- 
reggiare, ad aggiornare la soluzione dei problemi urgenti. Con la più grande 
vigilanza essa farà scacco a tutti i complotti dei nemici della Repubblica contro 
l’applicazione del programma del Fronte popolare, e non tollererà che i fascisti 
si servano di esaltati per provocare dei movimenti prematuri di masse indu- 
cendole in errore e seminando tra di esse la confusione. 


La classe operaia non potrà trionfare sul fascismo e sulla controrivoluzione 
se non sarà strettamente legata alle masse contadine. Sarebbe un fatale errore, 
il più grande errore, di infliggere ancora una delusione ai contadini, dopo quella 
che essi hanno subìta nel 1931. Il compito più grande delle masse lavoratrici 
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— e l’esperienza della rivoluzione nella Spagna l’ha dimostrato — è la solu- 
zione del problema agrario. Pronunciandosi per una energica agitazione a fa- 
vore dell’alienazione senza compenso di tutte le grandi tenute, i rivoluzionari 
spagnuoli debbono esigere che le Cortes dividano immediatamente, a titolo gra- 
tuito, tra 1 contadini lavoratori, almeno i possedimenti dell’aristocrazia, con il 
concorso attivo dei contadini lavoratori e dei salariati agricoli. Questa misura 
infliggerà un duro colpo al fascismo spagnuolo, e sarà la garanzia economica e 
politica reale della esistenza della Repubblica democratica. 


Ma non è tutto. I lavoratori di Spagna reclamano il rinnovo dei Consigli 
di amministrazione delle cooperative contadine, per cacciarne i nemici dei con- 
tadini; reclamano l’eliminazione degli speculatori e degli intermediari, allo scope 
di dare ai contadini la possibilità di vendere le loro derrate a prezzi migliori 
di oggi. E’ necessario di alleggerire subito il fardello fiscale che schiaccia i con- 
tadini, di aumentare i salarî degli operai agricoli, di raggruppare i braccianti in 
una solida organizzazione, di stabilire delle assicurazioni sociali per i contadini, 
di prendere delle misure per la protezione degli interessi dei mezzadri e di dare 
soddisfazione a tutta una serie di rivendicazioni contadine. Se il Fronte popolare 
migliora rapidamente ed energicamente la situazione dei contadini, i contadini 
si uniranno intimamente alla rivoluzione popolare e la difenderanno come una 
causa propria. 


Gli operai rivoluzionari rispettano il sentimento religioso delle grandi masse 
popolari. Ma essi ritengono ingiusto che la Chiesa detenga nelle proprie mani 
delle enormi ricchezze mentre la miseria decima le masse popolari. La Chiesa, 
i conventi, i gesuiti che fanno con impudenza la guardia alle loro casseforti 
mentre il popolo pena, saranno obbligati, sotto la pressione delle masse, di ab- 
bandonare le loro ricchezze per alleggerire la miseria del popolo. 


Per impedire ai fascisti di tramare dei complotti, con l’aiuto degli agenti 
che possiedono nell’amministrazione dello Stato e innanzi a tutto nell’esercito; 
per impedirgli di servirsi della Guardia civile e dei tribunali contro i combat- 
tenti antifascisti, le masse popolari, con l’aiuto attivo dei soldati e dei funzio- 
nari repubblicani, dovranno sbarazzare interamente e senza pietà l’apparato dello 
Stato da tutti gli elementi monarchici e fascisti Non basta mettere a riposo 
questi elementi monarchici e fascisti. Bisogna cacciarli definitivamente ed irre- 
vocabilmente dall’amministrazione. Gli operai rivoluzionari esigono delle mi- 
sure implacabili contro i complotti finanziarî della controrivoluzione (trasferi- 
menti di capitali all’estero) e la confisca immediata dei beni dei colpevoli. 


Per raggiungere questi obbiettivi le organizzazioni proletarie debbono in- 
vitare tutte le forze del Fronte popolare a stringersi ed a creare una solida 
base d’organizzazione. Le alleanze operaie e contadine non realizzeranno prati- 
camente la lotta unica delle masse popolari contro il fascismo e non saranno 
la garanzia dello sviluppo continuo della rivoluzione popolare se non cessano di 
essere delle organizzazioni spezzettate, chiuse, rachitiche e non diventano delle 
organizzazioni di massa. Inoltre, si pone ai partiti proletari il compito di strin- 
gere le proprie file e di fare tutti gli sforzi per consolidare il fronte unico e 
per sopprimere la scissione. Fronte unico non solo coi socialisti, ma pure con 
gli anarco-sindacalisti, e con gli anarchici che, malgrado l’atteggiamento ostile 
dei loro capi e le perniciose tradizioni, hanno votato per il Fronte popolare e 
prendono parte al movimento popolare antifascista. Creazione rapida di una or- 
ganizzazione sindacale unica che raggruppi tutti gli operai, — socialisti, comu- 
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nisti, anarco-sindacalisti, anarchici e senza partito. Lotta per un partito prole- 
tario unico ed omogeneo. 


Tali sono le condizioni pregiudiziali per la vittoria della Rivoluzione nella 
Spagna. 

E’ a questi compiti urgenti che lavora il nostro Partito fratello della Spa- 
gna, ancora relativamente piccolo (sebbene in continuo sviluppo), ma già ricco 
di una grande autorità e di una grande esperienza, tantochè si deve alla sua 
politica se si è potuta determinare nella Spagna la situazione attuale. E’ dalla 
soluzione urgente di questi compiti che dipende la vittoria del nuovo Ottobre 
spagnuolo. 


I giovani socialisti e comunisti della Spagna 
si uniscono in una sola organizzazione. 


Il Mundo Obrero del 26 marzo 1936 recava la notizia seguente: « Questa 
mattina ha avuto luogo la riunione comune della Commissione Esecutiva e della 
Direzione dei Comitati Centrali della gioventù socialista e della gioventù comu- 
nista, le quali hanno udito il rapporto delle delegazioni che elaborano, assieme 
al Comitato Esecutivo dell’Internazionale della Gioventù Comunista, ie con- 
dizioni dell’unità organica delle due organizzazioni della gioventù lavoratrice 
della Spagra. Una serie di misure urgenti furono prese per realizzare l’unità 
e preparare il Congresso di fusione. Una Commissione composta di tre giovani 
socialisti e tre giovani comunisti è stata eletta per dirigere tutto il lavoro di 
unificazione fino al Congresso. » 


Le direzioni delle due Federazioni lanciarono un Manifesto a tutta la gio- 
ventù della Spagna. Il Manifesto annuncia la fusione storica della gioventù so- 
‘cialista e comunista, ed esprime l'augurio che essa « conduca alla unificazione 
internazionale di tutta la giovane generazione lavoratrice >. 


‘E il Manifesto continua: « La nostra unità è stata forgiata nelle lotte di 
Ottobre e durante un anno di lotte comuni. Noi vogliamo liberare la gioventù 
dallo sfrùttamento inaudito e dalla miseria di cui soffre nella campagna e nella 
città; noi vogliamo lottare contro i mali della disoccupazione, contro i salari 
di fame e contro l'ignoranza nella quale lo Stato dei borghesi e dei proprietari 
fondiarî mantiene i figli del popolo lavoratore. Noi vogliamo costruire una 
organizzazione di nuovo tipo, che possa guidare ed educare la giovane genera- 
zione nello spirito dei principî del marxismo-leninismo. Sulla base delle deci- 
sioni del VI Congresso della Internazionale Giovanile Comunista, noi lavoriamo 
alla costruzione di un’organizzazione della gioventù operaia e contadina che 
difenderà ogni giorno i suoi interessi economici, politici e culturali, che lotterà 
contro il fascismo e la guerra imperialista, contro tutti i regimi capitalistici, per 
ia libertà e la vittoria del socialismo... Lo sviluppo dell’organizzazione di nuovo 
tipo è intimamente legato alla realizzazione dell’unità del Partito Socialista e 
Comunista e di tutta la classe operaia. L'unità della gioventù sarà la leva po- 
tente per trascinare le masse della gioventù lavoratrice nella lotta rivoluzionaria 
e sarà il fattore più importante per la realizzazione dell’unità dei Partiti. Ecco 
perchè noi rafforzeremo la nostra lotta contro gli opportunisti e riformisti col- 
pevoli dell’insuccesso dell’insurrezione d'ottobre e contro i centristi che, con la 
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. loro politica, coprono l’opportunismo di destra. Noi lotteremo energicamente 
contro i trotskisti, gli scissionisti e i sabotatori del movimento operaio, contro 
i nemici del paese in cui trionfa il socialismo, sotto la direzione del Partito di 
Lenin-Stalin. » « Con questo atto noi realizzeremo una delle rivendicazioni 
essenziali nella lotta contro il fascismo e la reazione, traducendo in pratica uno 
dei desiderî più ardenti della gioventù lavoratrice, seguendo nello stesso tempo 
i consigli insistenti del nostro caro compagno Largo Caballero e di colui che 
al processo di Lipsia e al VII Congresso dell’Internazionale Comunista ha sa- 
puto/ tenere così alta la bandiera dell’unità nella lotta contro il fascismo, di 
Giorgio Dimitrov. > 

Gli organi dirigenti delle due Federazioni hanno deciso di realizzare l’unità 


sulla base di questi principî: 


I. — « Difesa quotidiana degli interessi e dei diritti economici, politici € 
culturali della gioventù lavoratrice, ed educazione dei membri della Federazione 
nello spirito della lotta di classe, dell’internazionalismo proletario e del marxismo- 


leninismo. 

II. — « Raggruppare i giovani operai, contadini, studenti, le giovani lavo- 
ratrici e tutta la gioventù lavoratrice che voglia sinceramente collaborare allo 
sviluppo dell’organizzazione. 

III. — « Lotta nelle prime file della gioventù; unificazione ed educazione 
della gioventù nella lotta per ia libertà, contro la reazione, il fascismo e la 
guerra imperialista, contro ogni regime capitalista e per la vittoria del so- 
cialismo. 


« L'organizzazione unificata aderirà come organizzazione simpatizzante al- 
l'Internazionale Giovanile Comunista, pur. mantenendo relazioni amichevoli con 
le sezioni e i membri di sinistra dell’Internazionale Socialista dei Giovani, allo 
scopo di giungere alla unificazione internazionale della gioventù. Il Congresso 
di fusione determinerà democraticamente e definitivamente i principî, il pro- 
gramma, la struttura della nostra Federazione, e ne nominerà la direzione. > 


E’ questo uno degli avvenimenti più importanti nella vita del -movimento. 
della gioventù rivoluzionaria, dopo il VI Congresso dell’Internazionale Comu- 
nista Giovanile. Come è detto nel Manifesto comune, la gioventù socialista e 
comunista si sono avvicinate e conosciute nella lotta dell’Ottobre 1934. La loro 
unione non si è spezzata nel periodo della illegalità. La gioventù socialista 
della Spagna, e il suo segretario Carillo, appoggiarono attivamente negli ultimi 
anni l’ala sinistra del Partito Socialista spagnuolo, avente alla testa il compagno 
Largo Caballero. 

Per molto tempo vi furono delle divergenze tra le direzioni delle due or- 
ganizzazioni, su problemi importanti. I compagni della direzione della gioventù 
socialista subivano una certa influenza trotskista, svalutavano l’importanza del 
Fronte popolare e non comprendevano la necessità della unificazione di tutta 
la gioventù lavoratrice. Vi erano pure delle divergenze sul carattere della ri- 
voluzione spagnuola, perchè i compagni giovani socialisti ron comprendevano 
il significato delle parole d’ordine della rivoluzione agraria in Ispagna. 

Queste divergenze sono state sormontate nel corso della lotta in comune 
e dell’opera di chiarificazione amichevole fatta dall’Internazionale Comunista e 
dal Partito Comunista della Spagna, come pure dall’Internazionale Giovanile 
Comunista e dai giovani comunisti spagnuoli. Le decisioni del VII Congresso 


dell'I.C., il rapporto di Dimitrov, i lavori del VI ‘Congresso dell'LI@GIES ail 
quali prese parte una delegazione ufficiale della gioventù socialista della Spa- 
gna — hanno permesso di ottenere la chiarezza politica su tutti i problemi <a 


ziali del movimento rivoluzionario. 

Ai primi di maggio 1936, una delegazione comune di giovani comunisti e 
socialisti si è recata presso l'Internazionale Giovanile Comunista per condurre 
le trattative definitive dell’unificazione. Essa era composta dal segretario della 
Federazione giovanile socialista Carillo, e dei giovani socialisti Lain e Melcor, 
e dai giovani comunisti Medrano, segretario della Federazione, Arconada e 
Diego. L’accordo è stato raggiunto, la fusione decisa. 

Così è liquidata in Ispagna la scissione della gioventù operaia. Questo 
avvenimento di importanza storica, che conferma la giustezza delle decisioni 
del VII Congresso dell’I.C. e del VI Congresso dell’I.G.C., garantisce la crea- 
zione di una potente organizzazione della gioventù spagnuola e dimostra ai 
giovani socialisti e comunisti di tutti i paesi che la scissione nella gioventù 


operaia può essere liquidata in ciascun paese, anche prima che si giunga alla 


unificazione dei Partiti operai. 


Leggete l’opuscolo di 
sì 


Stella Blagoieva 


L'esperienza illegale dei 
rivoluzionari italiani 


(Nella ricorrenza dei dieci anni 


delle leggi eccezionali) 
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Le direttive date da Lenin 
per la creazione del bid Go. I 


una piccola lettera da me diretta « agli operai francesi e te- 

deschi > circa le discussioni del secondo Congresso dell’Interna- 
zionale Comunista. L’organo centrale del Partito Socialista Italiano, 
l’Avanti !, il 5 ottobre ha riprodotto questa lettera, accompagnandola 
con un commento, sul quale conviene arrestarsi, perchè dimostra 
chiaramente l’atteggiamento errato preso dal compagno Serrati, di- 
rettore dell’Avanti /. 


T numero 213 della Pravda del 25 settembre 1920 ha pubblicato 


« Siamo lieti di queste spiegazioni di Lenin — leggiamo nel 
commento — che, fino ad un certo punto, attenuano quelle che pa- 
revano condizioni draconiane dettate da compagni che non sono 
totalmente in grado di valutare uomini e cose a tanta distanza e con 
tanta differenza di ambiente. 

« ..Intanto dobbiamo rilevare che Lenin ha abbandonato una 
sua preda : Modigliani... 

« Ora Lenin dice — (non sappiamo se a nome proprio o a nome 
del Comitato esecutivo della Internazionale Comunista) — che si 
ammetteranno anche eccezioni ». 


L’osservazione ironica a proposito della « vittima », per la quale 
- bisogna intendere Modigliani, uno dei riformisti, cade completamente 


} (*) Questo scritto di Lenin, pubblicato prima sulla Pravda colla data 
del 4 novembre 1920, venne riprodotto sull’Avanti ! (ed. torinese) col titolo: 
« La lotta di tendenze nel Partito socialista italiano » e poi sull’Avanti ! 


(ed. milanese), che lo fece seguire da un lungo commento polemico di Ser- 
rati. (N.d.R.) 
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nel vuoto. Nonostante la opinione di Serrati, l’omissione dei nomi di 
Modigliani e di Longuet non aveva alcun significato speciale. Io mi 
servo di questo o di quel nome come di un esempio per designare 
la tendenza e lascio sempre da parte la questione delle persone, poi- 
chè su di essa io non voglio imporre nessuna decisione, consideran- 
dola come secondaria e suscettibile di eccezione, Serrati poi sa molto 
bene, poichè egli rimanda precisamente al mio articolo della Pravda, 
che io parlo e posso parlare in quella lettera soltanto a nome mio 
e non a nome del Comitato esecutivo dell’Internazionale. Con le sue 
osservazioni, Serrati distrae il lettore dell’Avanti / dalla questione 
essenziale, fondamentale, che è questa : se si possono tollerare i ri- 
formisti nelle file del Partito del proletariato rivoluzionario italiano. 
Serrati nasconde la scorrettezza della posizione da lui assunta, sfor- 
zandosi di attirare l’attenzione sopra questioni secondarie e irreali. 


Bisogna combattere questa tendenza e bisogna soprattutto fer- 
marsi sopra le questioni di sostanza. 


Serrati, tanto nelle osservazioni in questione quanto in altri arti- 
coli, parla della insufficienza delle informazioni del secondo Con- 
gresso dell’Internazionale Comunista di Mosca, relativamente alla 
questione italiana, come se tale questione non consistesse soprattutto 
nella coesistenza di due tendenze radicalmente contrarie, come se 
non si trattasse di decidere il problema fondamentale della unione 
coi riformisti, ma soltanto di divergenze sulle quali Mosca non ha 
informazioni adeguate. La falsità rivoltante di questo punto di vista 
e di questo tentativo di stornare l’attenzione dai problemi essenziali, 
si trova soprattutto rivelata nel resoconto ufficiale delle discussioni 
della Direzione del Partito Socialista Italiano. Queste discussioni 
hanno avuto luogo alcuni giorni prima della pubblicazione del- 
l’Avanti! di cui sto parlando, cioè nei giorni 28, 29, 30 settembre ed 
il 1° ottobre a Milano. Esse si sono chiuse con il voto sopra due 
ordini del giorno : il primo dei quali si puo’ dire che è comunista, 
mentre l’altro si puo’ chiamare centrista e si puo’ dire che, in una 
forma indiretta, è favorevole alla unione coi riformisti. Il primo 
ordine)del giorno fu vincitore ottenendo 7 voti (Terracini, Gennari, 
Regent, Tuntar, Casucci, Marziale e Bellone), il secondo fu respinto 
con 5 voti (Baratono, Zannerini, Bacci, Giacomini e Serrati). 


Il primo ordine del giorno si distingue per una notevole chia- 
rezza e precisione e comincia col dire che « le condizioni attuali 
della rivoluzione italiana e della lotta esigono la più grande omoge- 
neità del Partito ». In seguito dice che è permesso a tutti di rima- 
nere nel Partito, a condizione di sottomettersi alla sua disciplina, e 
si riconosce che questa condizione non è stata rispettata, ma che è 
assurdo aspettarsi la sottomissione alla disciplina da parte di coloro 
le cui convinzioni sono opposte ai principî ed alla tattica della Terza 
Internazionale, e che per questo motivo, dopo l’accettazione delle 21 
condizioni di Mosca, bisogna procedere ad una epurazione radicale 
del Partito, allontanando tutti gli elementi opportunisti e riformisti. 


Non si tratta qui nè di nomi nè di persone, ma è questa la vera 
e chiara linea politica. Sono indicati con precisione i motivi della 
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deliberazione : i fatti concreti della storia del Partito Italiano, le 
particolarità concrete della situazione rivoluzionaria. 

Il secondo ordine del giorno è un modello di diplomazia me- 
schina e senza franchezza : « Noi accettiamo i 21 punti ma ricono- 
sciamo che le condizioni contenute in essi sono interpretabili in 
modi differenti e che è indispensabile concedere ad ogni Sezione 
della Terza Internazionale Comunista una libertà di valutazione po- 
litica, conforme alle condizioni storiche ed ai fatti concreti partico- 
lari dei paesi in questione, pur ammettendo la ratifica di queste con- 
dizioni da parte dell’Internazionale ». L’ordine del giorno insiste 
su « la necessità di conservare l’unità del Partito Socialista sulla base 
dei 21 punti ». I casi particolari di violazione di disciplina debbono 
essere severamente repressi dal Comitato centrale del Partito. 


L’ordine del giorno comunista dice : « La situazione rivoluzio- 
naria esige la più grande omogeneità del Partito. » Ciò è incontesta- 
bile. L’ordine del giorno dei difensori dell’unità coi riformisti si 
sforza invece di negare questa verità incontestabile, senza pero’ de- 
cidersi a discuterla. 

L’ordine del giorno comunista dice : « La condizione speciale 
dell’Italia consiste nel fatto che i riformisti non sono stati sottomessi 
alle decisioni del Partito. » E’ questo il nodo della questione. Se le 
cose stanno cosi’, il fatto di permettere ai riformisti di rimanere nel 
Partito nell’acuta situazione rivoluzionaria attuale, forse alla vigilia 
delle lotte decisive della rivoluzione, non è soltanto un errore, ma un 
delitto. Ma è vero o non è vero cio’ che i comunisti affermano ? I 
riformisti hanno applicato le deliberazioni del Partito, si sono essi 
sottomessi, si sono conformati alla politica deliberata, oppure no ? 
L’ordine del giorno dei difensori dei riformisti non puo’ rispondere 
affermativamente a queste domande, non puo’ confutare l’afferma- 
zione dei comunisti, si rifiuta anzi di rispondere, anguilleggia, si ri- 
ferisce in modo generico alle condizioni concrete particolari dei di- 
versi paesi con lo scopo soprattutto di nascondere le particolari 
condizioni dell’Italia, concrete, proprie del momento attuale, e per 
presentare queste condizioni sotto una falsa luce. Queste particolari 
e concrete condizioni italiane consistono infatti nella dimostrata in- 
capacità dei riformisti di applicare effettivamente le \decisioni del 
Partito e di seguire in pratica la sua politica. Essendo cosi’ poco 
chiaro sopra questo punto, l’ordine del giorno dei difensori della 
unità coi riformisti si distrugge completamente da se stesso. Serrati, 
Baratono, Zannerini, Bacci e Ciacomini hanno già dimostrato cosi’, 
in modo completo ed evidente, che essi hanno assolutamente torto :. 
e che la loro politica è assolutamente falsa. 

Le discussioni fatte nel seno della Direzione del Partito italiano, 
hanno, del resto, dimostrato ancora più chiaramente la completa fal- 
sità della politica di Serrati. I comunisti dichiarano che se i rifor- 
misti sono coerenti con se stessi e se restano cio’ che sono, non 
possono a meno di sabotare la rivoluzione, cosi’ come essi, in epoca 
recentissima, hanno sabotato il movimento rivoluzionario degli operai 
italiani per l'occupazione delle officine. 

Il punto centrale della questione è realmente questo. Come si 
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puo’ preparare la rivoluzione, come si puo’ muovere verso la batta- 
glia decisiva quando si ha nel Partito della gente che sabota la rivo- 
luzione ? Cio” non è solamente un errore, ma è un delitto. 

E se Serrati conta solo sull’esclusione di Turati, come ha detto 
francamente nella sua lettera all’Humanité del 14 ottobre (1), egli è 
stato smentito dai fatti. Poichè i riformisti italiani, non solo hanno 
convocato un Convegno speciale della loro frazione (a Reggio Emilia, 
l’11 ottobre 1920), non solamente hanno riaffermato durante questo 
Convegno tutte le loro opinioni essenzialmente riformiste, non sola- 
mente hanno fatto una ovazione trionfale a Turati, ma hanno dichia- 
rato, per mezzo di Treves : « O noi resteremo tutti nel Partito, o noi 
ne usciremo tutti ». 

Osserviamo a questo proposito che la stampa borghese e gli stessi 
riformisti hanno cercato di gonfiare la importanza del Convegno di 
questa frazione, ma l’Avanti! del 13 ottobre, edizione di Milano, ha 
scritto francamente che i riformisti sono riusciti a riunire solo i 
rappresentanti dei riformisti di 200 Sezioni del Partito, le cui Se- 
zioni si contano a migliaia 

Ma fermiamoci ad esaminare un po’ particolarmente la questione 
principale di Serrati. Serrati teme la scissione perchè, secondo lui, 
essa scinderebbe il Partito e particolarmente i Sindacati, le Coope- 
rative e le municipalità. La preoccupazione principale di Serrati è 
questa : non distruggere queste istituzioni, che sono indispensabili 
per l’edificazione del Socialismo. « Dove possiamo noi — predica 
Serrati nell’Avanti } del 2 ottobre 1920, edizione di Torino — pren- 
dere tanti comunisti (e siano pur anche comunisti accesi solo della 
vigilia) per occupare tutte queste funzioni pubbliche, da cui avremo 
cacciato gli uomini che propone di cacciare la mozione Terracini ? >. 
La stessa preoccupazione troviamo espressa nella rivista Comunismo 
pubblicata dal compagno Serrati (N. 24, pagina 1.627), e nell’articolo 
di Serrati sul secondo Congresso della Terza Internazionale : « Vi 
figurate il Comune di Milano (cioè l’Amministrazione della città di 
Milano) diretto da uomini incompetenti, da novizî, da comunisti ac- 
cesi della vigilia ? ». 

Serrati teme la distruzione dei Sindacati, delle Cooperative e delle 
munricipalità per l’ignoranza e gli errori degli uomini nuovi. I co- 
munisti invece temono il sabotaggio della rivoluzione da parte dei 
riformisti. Questa contrapposizione mostra l'errore di principio di 
Serrati. Egli ripete sempre la stessa preoccupazione, cioè la neces- 
sità di una tattica agile. Questa preoccupazione è incontestabile, ma 
il punto della questione sta in cio’: che Serrati spinge a destra, men- 
tre, date le condizioni attuali dell’Italia, bisogna spingere a sinistra. 


(1) Ecco la parte essenziale di questa lettera: « Siamo tutti d’accordo 
per le condizioni di Mosca. La questione che si pone è quella del modo di 
applicarle. io affermo che bisogna liberare le file del Partito dagli elementi 
nocivi ed ho domandato l’espulsione di Turati, ma affermo anche che non 
dobbiamo perdere la massa dei Sindacati e delle Cooperative. Altri vogliono 
una scissione radicale. Ecco in che consiste la divergenza. » (Humanité 
del 14 ottobre 1920.) 
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Il Partito italiano, per condurre vittoriosamente la rivoluzione e per 
difenderla, deve ancora fare un certo numero di passi verso sinistra, 
senza percio’ legarsi le mani e senza dimenticare che le circostanze 
possono benissimo domandare qualche passo verso destra. 

Se la rivoluzione proletaria conta nelle sue file dei riformisti e 
dei menscevichi, essa non puo’ vincere e non puo’ difendersi. Cio’ è 
evidentissimo in linea di principio ed è stato confermato nel modo 
più certo dall’esperienza della Russia e dell’Ungheria. Si tratta di 
una concezione divenuta ormai decisiva. Paragonare il pericolo di 
una sconfitta della rivoluzione col pericolo della perdita, degli insuc- 
cessi, degli errori, del fallimento dei Sindacati, delle Cooperative, 
delle municipalità, non solo è ridicolo ma è delittuoso. Porre in ri- 
schio la fortuna della rivoluzione per il fatto che si ha paura possa 
correre rischio l’Amministrazione comunale di Milano, significa non 
comprendere assolutamente il compito fondamentale della rivolu- 
zione, significa essere assolutamente incapaci di preparare la vittoria. 


In Russia noi abbiamo commesso migliaia di errori, abbiamo 
avuto migliaia di insuccessi per l’incapacità di uomini nuovi e degli 
incompetenti che si trovavano nelle Cooperative, nei Comuni e nei 
Sindacati. Non poniamo in dubbio che gli altri popoli più civili pos- 
sano commettere un minor numero di simili errori. Ma nonostante 
tutti questi nostri errori abbiamo raggiunto il fine essenziale: la con- 
quista del potere da parte del proletariato e abbiamo mantenuto que- 
sto potere per tre anni. Gli sbagli, di cui ha timore il compagno Ser- 
rati, sono cose molto più facilmente correggibili e milioni di volte 
meno nocive degli errori tollerati per il sabotaggio della rivoluzione 
da parte dei menscevichi, sono milioni di volte meno nocivi che non 
sia la caduta della rivoluzione. Tutto cio’ è evidentissimo ed è stato 
dimostrato clamorosamente dagli avvenimenti d’Ungheria. L’espe- 
rienza ha confermato tutto cio’ anche in Russia in questi tre anni di 
regime proletario. Molte volte noi ci siamo trovati in situazioni pe- 
nose, in momenti nei quali il Governo dei Soviet avrebbe potuio es- 
sere e sarebbe stato certamente rovesciato se i menscevichi, i rifor- 
misti ed i piccolo-borghesi democratici fossero rimasti nel nostro 
Partito o anche, in numero più o meno considerevole, nelle Ammi- 
nistrazioni centrali soviettiche come il Comitato centrale esecutivo. 


Serrati non ha compreso il carattere di questo momento di tran- 
sizione in cui si trova attualmente l’Italia, dove, secondo la opinione 
generale, è prossima la battaglia decisiva del proletariato contro la 
borghesia, per la conquista del potere politico. In un momento simile, 
non solo è indispensabile scartare dal Partito i menscevichi, i rifor- 
misti, i Turati, ma sarebbe anche utile scartare qualche eccellente 
comunista suscettibile di esitazione e disposto a difendere l’unità coi 
| riformisti. Sarebbe utile, ripeto, scartare simili comunisti da posti 
di responsabilità. 

Voglio darvi un esempio impressionante. Poco prima della Rivo- 
luzione di Ottobre e poco dopo, alcuni eccellenti comunisti hanno 
commesso un errore, il cui ricordo non è piacevole in questo mo- 
mento: il ricordo non è piacevole perchè non è giusto ricordare i 
suoi errori a chi ne ha fatto ammenda. Ma il ricordo puo’ essere utile 
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per gli operai italiani. All'epoca della Rivoluzione d’Ottobre alcuni 
bolscevichi in vista come Zinoviev, Kamenev, Rikov, Noghin, Miliutin 
manifestarono qualche esitazione, preoccupandosi del pericolo che 
avrebbero corso i bolscevichi isolandosi, assumendosi la responsabilità 
della rivoluzione con troppi rischi, mostrandosi troppo intransigenti 
verso il partito menscevico e social-rivoluzionario. Il conflitto arrivo’ 
a tal punto che quei compagni abbandonarono con ostentazione tutte 
le cariche di responsabilità nel Partito e nelle Organizzazioni soviet- 
tiche, provocando la maggior gioia fra i nemici della rivoluzione so- 
viettica. I giornali della Direzione del nostro Partito dovettero fare 
crudeli polemiche contro i compagni dimissionarî. Ma qualche set- 
timana più tardi o al più dopo alcuni mesi, tutti questi compagni si 
convinsero del loro torto e tornarono a riprender il loro posto nelle 
cariche di maggior responsabilità del Partito e del Governo dei Soviet. 


Non è difficile comprendere perchè cio’ sia successo allora. Alla 
vigilia della rivoluzione e nel momento più acuto della lotta per la 
vittoria, la minima esitazione nell’interno del Partito poteva perdere, 
poteva rovinare la rivoluzione, poteva far sfuggire di mano il potere 
al proletariato, poichè il potere non era ancora consolidato e i colpi 
diretti contro i suoi detentori erano troppo potenti. Se i capi della 
rivoluzione avessero esitato in un momento simile, se i capi esitanti 
non avessero abbandonato il Partito, il Partito non sarebbe stato raf- 
forzato, ma indebolito; e col Partito sarebbero stati indeboliti il mo- 
vimento operaio e la rivoluzione. 

Ed ecco appunto che l’Italia si trova in un momento simile, 
quando tutti vedono e riconoscono che la crisi rivoluzionaria ha preso 
un’estensione nazionale generale. Il proletariato ha mostrato infatti 
la sua capacità di insorgere e di fare insorgere le masse in un po- 
tente movimento rivoluzionario. 

I contadini poveri ed il semi-proletariato (invano il compagno 
Serrati ha preso la stupida abitudine di porre un punto interrogativo 
accanto a questa parola, poichè si tratta di un’espressione corretta- 
mentg marxista, che esprime una idea giusta, confermata dalla realtà, 
sia russa che italiana, e cioè che i contadini poveri sono mezzo pro- 
prietarî e mezzo proletarî), i contadini poveri italiani hanno mostrato 
infatti di essere capaci d’insorgere e di elevarsi all’altezza della lotta 
rivoluzionaria insieme al proletariato. Oggi la necessità più assoluta 
per la vittoria della rivoluzione in Italia consiste in cio’: il Partito 
deve realmente essere l’avanguardia del proletariato rivoluzionario 
italiano, deve essere un Partito completamente comunista, incapace 
di esitare e di tremare nel momento decisivo, un Partito che riunisca 
in sè la più grande fede, la devozione più assoluta alla rivoluzione, 
l'energia, l’audacia e la decisione. Bisogna vincere in una lotta diffi- 
cilissima, che esige molte vittime, bisogna difendere ii potere con- 
quistato in condizioni di una durezza inverosimile. In condizioni ca- 
ratterizzate da attentati, da intrighi, da leggende, da calunnie, da vio- 
lenze da parte della borghesia del mondo intero, in condizioni peri- 
colosissime. Bisogna percio’ sottrarsi alla seduzione di tutta la pic- 
cola borghesia democratica turatiana, di tutti i centristi, di tutti i 
socialdemocratici, socialisti, anarchici, ecc. In simili condizioni il 
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Partito deve essere cento volte più solido, più deciso, più audace, 
più devoto alla causa della rivoluzione e più implacabile che non 
sia nelle circostante ordinarie e nei momenti meno difficili. In simili 
momenti ed in tali condizioni, il Partito si rafforzerà cento volte e 
non si indebolirà affatto se dalle sue file vanno via i menscevichi 
del genere di quelli che si sono riuniti a Reggio Emilia )’11 ottobre 
1920 e se dalla sua Direzione vanno via eccellenti comunisti che at- 
tualmente ne fanno parte, come Baratcno, Zannerini, Bacci, Giaco- 
mini e Serrati. La maggioranza di uomini simili, se si dimettono in 
un momento come questo, indubbiamente ritorneranno ai loro posti 
in uno spazio brevissimo, poichè dopo la vittoria del proletariato e 
dopo il consolidamento delle sue conquiste essi riconosceranno il 
loro errore. Forse anche una parte dei menscevichi e dei turatiani 
ritornerà e sarà accettata nelle file del Partito dopo il periodo delle 
maggiori difficoltà, cosi” come oggi, dopo tre anni di vita difficile, 
una parte dei menscevichi e dei social-rivoluzionarî, che nel 1917-18 
si trovavano dall’altra parte della barricata, sono ritornati con noi. 


Nel momento attuale il proletariato rivoluzionario italiano si trova 
di fronte ad uno dei periodi più difficili. Esso deve ancora attuare 
il compito più duro. Mi sembrerebbe superficiale e criminoso chiu- 
dere gli occhi dinnanzi a queste difficoltà e sono stupito che il com- 
pagno Serrati possa pubblicare, senza obiezioni, nella sua rivista Co- 
munismo (N. 24, 15-30 settembre 1920) un articolo tanto superficiale 
come quello « Saremo bloccati ? » firmato J. K. Personalmente io 
penso, contro l’opinione dell’autore di questo articolo, che il blocco 
dell’Italia da parte dell’Inghilterra, della Francia e dell'America se il 
proletariato riesce vittorioso, è non solo possibile, ma molto vero- 
simile. A mio parere il compagno Graziadei ha posto la questione del 
blocco molto più giustamente nel suo discorso alla seduta della Dire- 
zione del Partito italiano (l’Avanti /, edizione torinese, 1° ottobre 
1920). Egli ha riconosciuto che la questione del blocco possibile è 
gravissima. Egli osservo’ che « la Russia ha potuto sussistere nono- 
stante il blocco, in parte a causa della poca densità della popola- 
zione e dell’estensione del territorio, e che la rivoluzione in Italia non 
potrà resistere a lungo se non si coordina con la rivoluzione di qual- 
che altro paese dell’Europa centrale », che « una tale coordinazione 
sarà difficile, ma non è affatto impossibile » poichè tutta l'Europa si 
avvia ad attraversare un periodo rivoluzionario. 


Tutto cio’ è stato detto molto prudentemente, ma molto esatta- 
mente. Aggiungerò solo che una certa coordinazione, quantunque an- 
cora insufficiente, quantunque incompleta, sarebbe data all’Italia e 
che per ottenere una coordinazione completa bisognerà combattere. 
I riformisti insistono sulla possibilità del blocco per sabotare la ri- 
voluzione, per allontanare la rivoluzione col terrore delle sue con- 
seguenze, per comunicare alle masse il loro panico, la loro angoscia, 
la loro indecisione, le loro esitazioni, le loro tergiversazioni. I rivo- 


luzionarî comunisti devono mostrare il pericolo e le difficoltà della 


lotta per inspirare alla massa molta più fermezza e molto coraggio, 
per liberare il Partito dai deboli, dagli esitanti e dagli infidi, per in- 
fondere a tutto il movimento un maggiore entusiasmo, un maggiore 
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spirito di internazionalismo ed una maggiore prontezza al sacrifizie 
per un gran fine. Affrettate la rivoluzione in Inghilterra, in Francia 
ed in America se questi paesi si decideranno a bloccare il proleta- 
riato della Repubblica soviettica italiana ! 

Il problema della sostituzione dei riformisti o dei centristi esperti 
con uomini nuovi non è affatto problema particolare di un solo paese. 
E’ un problema generale, legato a tutte le rivoluzioni proletarie, ed 
in questo senso esso è stato posto e risolto completamente e con pre: 
cisione dalle tesi del secondo Congresso dell’Internazionale Comu- 
nista, sui « Compiti fondamentali dell’Internazionale Comunista ». 
Al paragrafo 8 di queste tesi noi leggiamo: « La preparazione della 
dittatura del proletariato esige non solo la dimostrazione del carat- 
tere borghese di ogni specie di riformismo, ma anche la sostituzione 
dei vecchi dirigenti con dei comunisti in tutte le organizzazioni pro- 
letarie, non solo politiche ma anche sindacali, cooperative, di col- 
tura, ecc. E’ cento volte più indispensabile oggi che in ogni altro mo- 
mento rimuovere questi rappresentanti della aristocrazia operaia © 
della borghesia da tutti i posti e sostituirli con gli operai più esperti, 
purchè essi escano dalla massa degli sfruttati e godano la fiducia di 
questa massa nella lotta contro gli sfruttatori. La dittatura del pro- 
letariato esige che ai posti di maggior responsabilità dello Stato pro- 
letario siano mandati operai di questa specie, anche se non hanno 
esperienza, poichè altrimenti il potere sarebbe senza forza e perde- 
rebbe l’appoggio della massa. » 


Invano Serrati ci dice che nel Partito italiano sono tutti d’ac- 
cordo nell’accettare le decisioni dell’Internazionale Comunista. Nella 
realtà noi vediamo tutto il contrario. Nella lettera scritta da Serrati 
all’Humanité si legge: « Per cio’ che riguarda gli ultimi avvenimenti 
bisogna sapere che i capi della Confederazione Generale del Lavoro 
hanno offerto di lasciare la direzione del movimento a coloro che 
avessero voluto allargarlo fino alle proporzioni di una rivoluzione. 
I nostri compagni della Confederazione Generale del Lavoro hanno 
dichiarato che essi sarebbero stati dei soldati disciplinati, se gli 
estremisti avessero preso nelle loro mani la direzione dell’insurre- 
zione, ma gli estremisti non banno voluto prendere la direzione del 
movimento... » 


Sarebbe ingenuità da parte di Serrati prendere per moneta cor- 
rente una tale dichiarazione dei riformisti della Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro, Infatti, si tratta di una delle più insigni forme di 
sabotaggio della rivoluzione, cioè la minaccia delle dimissioni neì 
momento decisivo della battaglia. E non si tratta di buona fede. Sî 
tratta di ben altro e cioè: è impossibile vincere, durante la rivolu- 
zione, se i capi incontrano Pesitazione e la diserzione nel loro stesso 
seno, tra quelli che si trovano nelle posizioni superiori, tra i capi 
stessi, in ogni momento difficile della rivoluzione. 


Forse il compagno Serrati imparerà con profitto che verso la 
fine d’ottobre 1917, quando la coalizione dei menscevichi russi e dei 
social-rivoluzionarî con la borghesia si sfasciò politicamente, gli stessi 
social-rivoluzionarî del Partito di Cernov dicevano nei loro gior- 
nali: « I bolscevichi saranno obbligati a formare il Governo. Si ri- 
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sparmino dunque ogni sforzo inutile per dimostrare con teorie im- 
provvisate che è loro impossibile di assumere il potere. La demo- 
crazia non riconosce la validità di simili teorie. I fautori della coa- 
lizione devono, nello stesso tempo, garantire loro l’appoggio più 
completo ». Cio’ fu pubblicato nel giornale di Cernov, il Dielo Na- 
roda, del 21 settembre 1917, ed è citato nel mio opuscolo: Potranno 
i bolscevichi mantenersi al Governo dello Stato? (Pietrogrado, 1917, 
pagina 4). 

Fidarsi di simili dichiarazioni di lealismo sarebbe per gli operai 
rivoluzionarì un errore altrettanto fatale come quello che fu com- 
messo quando ci si fido’ dei turatiani ungheresi che avevano pro- 
messo di aiutare Bela Kun, che erano entrati nel Partito Comunista 
e che tuttavia si mostrarono i sabotatori della Rivoluzione, che essi 
finirono di rovinare con le loro esitazioni. 


Riassumo : 


1° il Partito del proletariato rivoluzionario italiano deve mostrar 
la maggior prudenza, il più grande sangue freddo, per giudicare esat- 
tamente le condizioni generali e le condizioni particolari del mo- 
mento attuale, che precede la imminente decisiva lotta della classe 
operaia italiana con la borghesia per la conquista del potere; 


2° tutta la propaganda e tutta l’agitazione di questo Partito de- 
vono essere ispirate alla più ferma volontà di condurre la lotta fino 
alla sua conclusione vittoriosa, ad ogni costo; questa lotta deve es- 
sere guidata da un punto centrale con l’eroismo più devoto, distrug- 
gendo implacabilmente le esitazioni e le indecisioni, di cui è per- 
meato il gruppo dei turatiani; 


3° la propaganda condotta attualmente dall’edizione dell’Avanti! 
che è sotto la direzione di Serrati, non educa il proletariato che deve 
affrontare una lotta, ma porta invece lo sfacelo nelle sue file. La Di- 
rezione del Partito in un momento simile deve indirizzare gli operai 
e prepararli alla rivoluzione. Essa deve combattere tutte le opinioni 
false. Cio’ si puo’ e si deve fare anche lasciando alle diverse tendenze 
la possibilità di esprimersi. Oggi è Serrati che guida, ma egli guida 
con un falso indirizzo; 


4° l’esclusione dal Partito di tutti quelli che hanno partecipato 
al Convegno di Reggio Emilia dell’11 ottobre 1920 non indebolirà, 
ma invece rafforzerà il Partito, poichè simili « capi » sono capaci di 
rovinare la Rivoluzione « alla maniera ungherese », anche se riman- 


| gono leali. Le guardie bianche e la borghesia possono approfittare 


della esitazione, dei dubbî e della mancanza di fede anche dei socia- 
listi perfettamente « leali »; 


5° se gli uomini come Baratono, Zannerini, Bacci, Giacomini e 
Serrati esitano e dànno le dimissioni non bisogna supplicarli perchè 
restino, ma bisogna accettare le loro dimissioni. Dopo il periodo de- 


(ia 376 LO STATO OPERAIO 


Post 


cisivo della lotta essi ritorneranno ed allora saranno utili al prole- 
tariato; 


6° compagni operai italiani 1 Non dimenticate le lezioni della 
storia di tutte le rivoluzioni, le lezioni della Russia e dell’Ungheria, 
pr; negli anni 1917-1920. Il proletariato italiano sta per affrontare le 
maggiori lotte, le maggiori difficoltà, i più grandi sacrifizî. Dall’esito 
| di queste lotte, dalla compattezza, dalla disciplina, dalla devozione 
| delle masse operaie dipende la vittoria sulla borghesia, il passaggio 
Î del potere al proletariato e il consolidamento della Repubblica dei 
Soviet in Italia. La borghesia italiana e quella di tutti i paesi del 
mondo, farà tutto il possibile, commetterà tutti i delitti e tutte le 
infamie per impedire al proletariato di prendere il potere e rove- 
dir sciare quello della borghesia. L’esitazione, le tergiversazioni, le in- 
per: decisioni dei riformisti e di tutti coloro che hanno partecipato al 
ui: Convegno di Reggio Emilia, sono inevitabili, poichè simili uomini, 
anche con la maggiore onestà, hanno sempre rovinato la causa della 
i rivoluzione, con le loro esitazioni in tutti i paesi e in tutti i tempi. 
to Uomini simili hannu rovinato la rivoluzione in Ungheria, essi l’avreb- 
bero rovinata in Russia se non fossero stati scartati da tutti i posti 
di responsabilità, se non fossero stati circondati dal muro della sfi- 
ducia, della vigilanza e della sorveglianza del proletariato. Le masse 
lavoratrici e sfruttate d’Italia andranno col proletariato rivoluziona- 
rio. La vittoria sarà indubbiamente loro assicurata, poichè la loro 
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Pa causa è la causa degli operai di tutto il mondo, poichè non esiste 
Pi altra via di salvezza come risultato della recente guerra imperialista, 
È delle nuove guerre che gli imperialisti già preparano, degli orrori 


della schiavitù e dell’oppressione capitalista, no, non esiste altra via 
di salvezza all’infuori della Repubblica operaia soviettica. 


Mosca, 4 novembre 1920. 
N. LENIN. 
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Supplement è ’lo Stato Operaio ” 1936, Ni 6 


COLLOQUI CON IL LETTORE 


di compagni. italiani degli Stati 
Uniti. — L’Amministratore di Stato 
Operaio ci trasmette alcune lettere e 
notizie dagli Stati Uniti sulla diffu- 
sicne della nostra rivista in questo 
paese. Queste notizie non sono con- 
fortanti. I compagni del Burò ita- 
liano del P.G. Americano si erano im- 
pegnati ad estendere di molto il rag- 
gic di diffusione di Stato Operaio. 
I fatti non corrispondono alle inten- 
zioni dei compagni. Quale ne è la 
causa ? Sul terreno puramente ammi- 
nistrativo, si potrebbe dire che man- 
chiamo di iniziativa. Ma la questio- 
n? è più complessa. Si tratta del pro- 
blema della formazione dei quadri 
italiani del P.C. Americarnò. E° par- 
tendo da questo problenia' che sarà 
possibile estendere e consolidare la 
diffusione di Stato Operaio. Da Stam- 
ford Conn. cì sì serive :-< Siamo 
costretti ad abbandonare la lettera- 
tura (compreso Stato Operaio), per- 
chè la maggior parte dei compagni 
sono falliti a causa della. maledetta 
guerra. » Noi non conosciamo bene 
la situazione dei gruppi italiani di 
America, nè, tanto meno;'la compo- 
sizione del gruppo di Stamford. Ma 
ci pare strano che la diffusione della 
letteratura in questo centro fosse le- 
gata ad un filo tanto tenue. Siccome 
c’è la guerra în Etiopia, i compagni 
di Stamford falliscono..., e tinunciano 
alla rivista. Non comprendiamo bene 
îl rapporto fra questi due fatti. Non 
sarà male vedere meglio il funzio- 
namento di questo gruppo. Da Law- 
rence Mass., un compagno ci ricor- 
da Pantico adagio che quando il frut- 

‘ fo è miaturo cade da sè, ‘adagio il 

im come molti altri, vengono ado- 

Lr i, troppo il Lattes al Poposito. 
Tu) na | 


| lavorano a e E 
| non maturerà a essa ratto È i 


compagno che ci scrive sbaglia di 
grosso trattando la massa con pa- 
role inammissibili per un comunista. 
E' evidente che egli non è il più in- 
dicato per elevare il livello ideolo- 
gico e politico dei compagni, se ha 
così scarsa fiducia nelle masse. A 
Paterson, ì compagni pensano che gli 
sesrsi progressi nella vendita di Siato 
Operaio derivino dall'assenza di un 
circolo di operai italiani in questa 
città. Se fosse così, perchè i compa- 
gni di Paterson mon sì dànino a co- 
stituire un circolo ? Ma noi pensia- 
mo che anche in attesa del circolo 
i compagni lettori di Stato Operaio 
petrebbero già fare un lavoro cultu- 
rale, delle piccole riunioni, delle di- 
scussioni su temi trattati nella rivi- 
sta. Altre lettere dì compagni d’Ame- 
rica affacciano obbiezioni di vario 
ordine per giustificare la diminuzio- 
ne, e persino la soppressione del 
numero delle copie di rivendita di 
Stato Operaio. 1 problema diventa, 
perciò, di una importanza politica 
purticolare. E noì siamo sicuri che 
il Burò italiano lo affronterà come 
uno dei problemi centrali del suo 
lavoro. 

Toronto (Canadà). — Siamo sod- 
disfatti pet il buon inìzio della pe- 
netrazione di Stato Operaio nella vo- 
stra località. Cormunicateci le osser- 
vazioni che ritenete necessarie sulla 
rivista, ‘e ditecì l’uso che ne fate. Vi 
consigliamo la costituzione di circoli 
di lettori di Stato Operaio, cioè di 
gruppi nei quali vengano discussi gli 
argomenti trattati mella rivista. Sa- 
remo lieti di avere con voi, sè neces- 
sario, uno scambiò di ideè sulle que- 
stioni che, a vostro avviso, meritano 
di essere approfondite. 

F. F., Parigi. — Non siamo ostili 
alla letteratura, tutt'altro! Ma è tanto 
difficile averne della buona ! 


Ru 


M. Seronò, Parigi. — Quello che tu 
dici è assolutamente giusto. Avanza 
la tua proposta nei gruppi italiani. 
Noi pensiamo che ogni gruppo do- 
viebbe avere una bibliotechina civ- 
colante, e comprendervi la collezione 
di Stato Operaio. La iniziativa ci pare 
di facile realizzazione. 


Philadelphia (U.S.A.), — Prolet1- 
riato agricolo e fascismo in Italia, di 
A. Marabini, non è un romanzo. È’ 
un libro di studio. Può ben servire 
pr appoggiare un corso di lezioni 
sull’argomento, fatto da un compa- 
gno capace. Il compagno che ci scrive 
deve convincersi che i problemi della 
rivoluzione non sono facili, e che iì 
cupi ‘del proletariato debbono stu- 
diare. 


R. S., Marsiglia. — E° evidente : 
Stato Operaio non è e non può essere 
ura pubblicazione di massa. Non. si 
può venderlo al primo venuto, come 
si fa con un giornale, con il Grido 
dei Popolo. Ecco perchè la diffusione 
di Stato Operoio richiede una orga- 
nizzazione particolare, la quale as- 
sicuri che la rivista venga data sem- 
pre ai compagni ed amici lettori per- 
n.anenti. Bisogna allargare la rete 
. dci lettori permanenti. E creare cir- 
colî di lettori, composti di piccoli 
gruppi di compagni e di simpatiz- 
zunti. 


Anzillotti, Zurigo (Svizzera). — Dic- 
ci cosa pensano i tuoi amici di Stato 
Operaio e se hanno delle proposte 
da fare. 
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Abbiamo aperto questa rubrica allo 
scopo di stabilire un contatto di- 
retto. e permanente coi nostri. let- 
fori; ma fino ad oggi non consta- 
tiamo che poche lettere di risposta 
a questa iniziativa.’ 


Pubblicheremo i -giudizî dei no- 
stri amici sulla rivista e daremo 
largo posto ai consigli e alle pro- 
poste che ci verranno, per miglio- 
rarla e estenderne il campo di dif- 
fusione.. 


Insistiamo presso i lettori e gli 
attivisti della rivista perchè ci in- 
vi'no i loro giudizi. Abbiamo spesso 
sentito esprimere delle critiche e 
dare dei suggerimenti: ecco l’occa- 
sicne per forinularli concretamente. 
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L'ANGOLO | 
DELL'AMMINISTRAZIONE 


Depositari che non pagano : Men- 


ton, Thionville, .Jceuf, Mulhouse, 
Nancy, Lausanne, Lugano. 
Buenos Aires. — Le assicurazioni 


che ci facevate nella vostra lettera 
dell’11 marzo 1936 non hanno avuto 
nessun seguito. La sistemazione 
della diffusione della rivista si fa 
troppo attendere. Il. versamento 
fatto da voi nel mese di maggio è 
insufficiente. Attendiamo: una mag- 
giore attività e sollecitudine. 


Esch-sur-Alzette. — Attendiamo 
sempre una vostra risposta; perchè 
questà negligenza ? 


Australia. — Chiediamo ai. let- 
tori di darci il massimo di indica- 
zioni per la diffusione della nostra 
rivista. Dateci indirizzi di amici su- 
scettibili di interessarsi per Stato 
Operaio. 


Concorso premî 1935. — In base 
alla pubblicazione fatta nel numero 
scorso, gutte le spedizionî dei premî 
sono state eseguite. Raccomandiamo 
di darcene ricevuta. Ecco una. ri- 
sposta arrivataci-in questi giorni da 
Pino, Issigeac (Dordogne) : 


« Ho ricevuto il flacone di pro- 
fumo di fabbricazione  soviettica. 
Compagni, non saprei come ringra- 
ziarvi di questa. bella. produzione 
seviettica, la patria del mondo la- 
voratore. Non aspettavo questo pre- 
mio, perchè non ho fatto abbastan- 
za lavoro. Alla direzione della no- 
stra cara rivista comunista, vi rin- 
grazio tanto, Farò sempre nei limiti 
del possibile per la nostra stampa. 
Mandatemi il catalogo completo di 
tutte le pubblicazioni della nostra 
casa Editrice. » 


Concorso premî 1936. — Nel pros- 
simo. numero sarà. pubblicato in 
questa stessa rubrica: il programma 
di concarso a premî di Stato. Ope- 
rato: per il 1936. 
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EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 


-——- _ 25, RUE D'ALSACE - PARIS (X°) 


ESTRATTO DAL CATALOGO : 


MARX-ENGELS : Il manifesio del Partito comunista .............. 2 » 
MARX ; L'origine del capitalismo ................ 3° » 
» : Lavoro salariato e capitale ............................ 2 » 
» : Salario, prezzo e profitto ........................,...... 2.50 


» : Tre articoli contro l'anarchismo .....................0% 1 » 


ENGELS : Il passaggio del socialismo dall’utopia alla scienza .... 4 » 


LENIN; L'imperialismo, ultimu fase del capitalismo ............ 8» 
», : L'estremismo, malattia infantile del comunismo ........ 8 » 
a. ‘© Siglo e.rivoluzione .............. nn 6.» 
» :La rivoluzione e e RO RR AIR 6 » 
» : Il significato mondiale della rivoluzione di Ottobre ...... 5 » 
» : Che fare?........... SIATE EVA SFR IEP EDRN) IE O 6 » 
» : La Comune di Parigi ....................... I 2 » 
ai rlo Mare: i Di 1 50 
»  :Msocialismo ela querra ............. bc ‘1 50 

| »  :Le premesse della rivoluzione del 1905 (vol. I delle 
« Opere scelte t 3) FARA AIR IRE DI i EI È SI RAI 10 » 

» : Gli anni della reazione e del risveglio rivoluzionario 
05 AIDA Lp PAIR RD RATA E SIA 10 » 
|»: I 1917, anno di rivoluzione (vol. VI) ................... 10 » 
STALIN : Le questioni del leninismo ........................... 6 » 
| » :1La crisi mondiale e l'edificazione socialista ............ 4 » 
il'(= ..: Due mondi ................, IE FT, 2 » 
»  :Perunavitabella e felicel........................... 0 30. 
» : N socialismo è la pace! .......... Ri i venere 0 25 
» I pull del leninismo (in due volumi) ........ imminente | 
A NE ; (000 AAA RE 
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RECENTI PUBBLICAZIONI : 


dei’ tre discorsi del compagno Dimitrov al VII Congresso 
dell'IC. : un opuscolo che ogni antifascista deve conoscere) 


ERCOLI : La lotta contro la guerra ............................ 
MANUILSKI : La vittoria del socialismo nell’U.R.S.S. ............ 
PIECK : In marcia verso il socialismo ................... Ran 


Risoluzioni e decisioni del VII Congresso dell’LC. (« Contro la 
guerra. e il'fascismo:; l'unità: >) Gillian sco talia ioa ene, 


| Federico Engels, di D. Manuilski (Nel 40° anniversario della 
morte di Engels)... PRE a ea pei 


ANDREA MARABINI: Proletariatò agricolo e fascismo in Italia 
(« Per la storia del movimento operaio italiano », vol. I) .. 


LUIGI GALLO : Lo stakhanovismo nella costruzione socialista ... 
STELLA BLAGOIEVA: L'attività illegale dei rivoluzionari italiani. 


Lettori e abbonati di Stato Operaio ! 


Chiedete e diffondete le pubblicazioni della casa editrice : 


Edizioni di Coltura Sociale 
25, rue d'Alsace .:: Paris(x°) 


DIMITROV : La classe operaia contro il fascismo (testo compilate 


Biblioteca marxista. — Piccola biblioteca marxista e leninista. — 
Opere scelte di Lenin in 12 volumi. — Documenti del partito e della 
Internazionale. — Letteratura rivolazionaria (romanzi, racconti, sto- 
ria), — Opuscoli di propaganda antifascista. — Documenti sull'Unione 


dei Soviet. 


Invio del catalogo e di saggi gratuiti a tutti gli abbonati di 
Stato Operaio. Condizioni di favore alle organizzazioni, circoli, 


gruppi politici e culturali. 


FATE CONOSCERE LE EpiIziONI DI COLTURA SOCIALE ! 


